DELLO INFLUSSO 
DE BOSCHI 
SULLO STATO 
FISICO DE' PAESI 
E SULLA... 

Giuseppe Gautieri 



DplzrttyCoqgle 



DELLO 

INFLUSSO DE' BOSCHI 

SULLO STATO FISICO DE" PAESI 
SULLA PROSPERITÀ DELLE SAZIONJ 

MEMORIA 

GIUSEPPE GAUTIERI 

O. ». I1KTT01E CEHEEÀLE DE* UBICHI 

ketoio di nù iociDEma e iocietì ietteiame 

SD EITEU 



MTLANO 

CO' TIP! DI GIOVANNI PIRQTTA 

181 7. 



IST. 



Digiiizcd 0/ Google 



all'illustrissimo sigho&e 



DON ANTONIO PSALIDI 



GIUSEPPE dAOTIEBI 



etetta cdc jiiejeuta e6Ge gii foituuata- 
lueiite if Juffsaifto «Oli tanta Si mofti fettetati, 
quanto SÌ oan Jaijai il uajtouafi cfie eJteti , e 
fu onorata DetFapptoitajioiie 3ei davi meuifSù Seffii 
oteggenja di (governo Dei fStà. ^ojfw quindi 
Jpetate cfie, mignolata, aumentata e tijuiu. com'è, 
^otià «latitate fa «Vfejtia conJÌDatajio«c. 



de t fonemi jierta» jiio a guanto Sta netta. 
jjieJente TTCxttWtia accennati» e giovato, ttowe- 
laimo iì efie compiaceli! iuffe cute ujate j>ee 
fa luauutewjiona Sri GoJcfii , coiuc jjute di efie 
je.uiui j,« fa «e 9 fV«ja «ef ^eafiatfi. £uai 
a quegli (frati Sowe i «oicfii , e juincipafuieuie 
aucft'i jituati juffe montagne , fungo ì fiumi e 
jiieJJo af uiuie, Jouo facciati totalmente iti fiafia 
de' jitoptietaiii! 

incita tcciifiife minaccia e filetta dofenue 
jsrul.MtA, ^atta ila un uomo cne uo» cuia onori 
mb ceica ttcoutpeiue , e efie oei dovete e jiet 

ttatta , ueuga , mia wofta, jjouSecata òa tutti l 
Roventi; cnè tiattauooji Sei fifjcfii, itoti ji ttatta 
«tene efie Beffa ejijteuja, ÌJcfla foija , Seda Ja- 
fuGtità e Jefla ticcnejja Sei j>ae.ti. £afe ju infatti 
fj Jcopo jief (juafe fio Dato aftia colta affa dice 
<f jjtejeutc delitto , j>ei cui eia fio eofuto at- 
«iccfiitC) fli molteplici fatti e3 oJJeiuajioiti, e jjei 
gitale fio voluto titoiiijjatfo a efii tanto ni «ita niente 
jstejicoe af «gcji mento 3t uoJtti fiojefii , ed a cui 
fio jempte amato di tri Gittate tùpetto congiunto 
afta jjiù jetttita aj|«jioM«. 



DELLO 

INFLUSSO DE' BOSCHI 

SULLO STATO FISICO DE' PAESI 
SULLA PROSPEHITA DELLE NAZIONI 



I. 

Il* bene d'intere provicele e nazioni dipende 
coti dt rado dalla- quantità , dalla qualità, 
dalla situazione e dillo stato dei boschi. 
Molti tratti dell' Àfrica erano floridissimi 
e popolati allorché v' ermi boschi , mentre 
ora sono divenuti deserti e malsani: il vento 
Harmattan nel!' Àfrica occidentale , secondo 
Dampier e Dobson, e il vento Kampsiu nel- 
1* Egitto, secondo Sorroni, Denon e Voluey , 
■i sono impadroniti di essi, e ne scacciarono 
gli animali tutti. Molti deserti della Libia , 
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ctell' Arabia e Jeir Egitto non sono conosciuti 
cbe da leoni, tigri, gazzelle e struzzi, ed 
altri soltanto da' sabbiaj , da* grafiteridi e 
da pocbi altri insetti. 

I Portoghesi tagliarono ì boschi dell'isola 
di S. Elena , e quel paese diventò cotanto 
infuocato , eh' essi dovettero abbandonarlo ; 
la Bua ripopolazione non ebbe luogo che 
dopo di averla ricoperta di vegetabili : la 
Persia divenne arsa, secca e sterile per man- 
canza della vegetazione ; e non in altro mi- 
glior modo potrebbesì , secondo Olivier, ri- 
durla ad essere più salubre e più ricca, 
che col ricoprirla di alberi. Le isole di Pasqua 
e di Francia sarebbero, secondo la Peyrouse, 
Rodimi ed altri, più fertili, meno soggette 
agli oragani e più sane se vi sì fossero con- 
servate le selve. 

Ma non cerchiamo esempi stranieri ove 
la patria nostra ce n' offre de' rimarchevo- 
lissimi. Teodoro Monticelli ha dimostrato 
che la Magna Grecia e il Sannio doveano 
anticamente la salubrità loro principalmente 
all' economia dell* acque e al rispetto che 
portavano alle selve, dalle quali esse proven- 
gono. Quando in Italia erano sagri i boschi, 
l'atmosfera, secondo Valerio Massimo e Pli- 
nio , era più pura. 
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Bevilacqua Lazise dice che pel dibosca- 
mento dei monti veronesi ne soffrono non 
solo il deluso loro coltivatore, ma quello 
ancora dei contigui colli e della sottoposta 
pianura , non che ogni altro abitante della 
provincia. Cosi il continuato eccidio dei bo- 
schi arreca, per testimonio di De Rossi 
Marcelli, funesti luttuosi fisici pericoli ed 
economici danni allo Stato romano. Col ta- 
glio de' boschi la provincia di Verona perdè, 
secondo Bevilacqua Lazise, il commercio dei 
paani-lani ; e varie altre provincie d* Italia 
videro sparire diversi rami di agricoltura, e 
con essi il ben essere loro e parte della loro 
sussistenza. 

Ippocrate , Lancisi , Frank , Foresti ed 
altri saggi medici c* insegnano che il taglio 
de' boschi può produrre , se non la peBte , 
almeno altri mali. Raynal ci riporta lo ster- 
minio di un' intera popolazione d' America 
per causa del taglio dei boschi ; Zwierlein , 
Rauch ed altri molti ci ammaestrano sul male 
che impediscono e sul bene che ci procu- 
rano i boschi. 

Importa pertanto allo Stato il conservare 
le selve, affinchè la forza, la ricchezza, non 
che la salubrità e la temperatura del paese 
sì conservino con esse : infatti quest* ultime 



sieguono talvolta tlì preferenza la quantità, 
la qualità e la situazione delle eelve , clic 
non il grado istesso di latitudine , la situa- 
zione o 1' esposizione de' paesi. 

IL 

Non indarno la natura abbigliò e vestì dì 
piante le creste delle montagne; siffatte selve 
hanno maggior influsso sulla temperatura e 
sulla prosperità delle provincia di quanto 
non credesi comunemente. Egli è da esse 
che dipendono, i," la deviazione o l'arresto 
de' venti impetuosi e dannosi; a.° la co- 
stanza della temperatura del clima; 3." la 
regolarità delle stagioni; 4." un impedimento 
a' freddi intensi; b.° un ostacolo all'ingran- 
dimento ed alla formazione de' ghiaccia] ; 
6.° un obice a' calori smoderati ; 7.° P ab- 
bondanza della pioggia e delle nevi; 8.° l'ori- 
gine delle sorgenti; 9. 0 lo scaricamento della 
elettricità atmosferica; io." l'assenza o la 
rarità delle gragnuole, dei nubifragi e dei 
nevischi; n.° la preservazione dalle inon- 
dazioni , t%.° dalla dilatazione e dall' innal- 
zamento del letto de' fiumi, non che i3.° dalle 
dilamazioni , dalle lavine e dalle frane ; 14." la 
conservazione della figura esterna delle mon- 
tagne; i5.° un ritegno alle valanghe; 16. 0 la 



concimazione della pianura; 17." le soitanze 
preparatorie della lignite; 18. 0 il sostenta- 
mento di molti pesci, insetti, rettili, anfibi! , 
uccelli e quadrupedi; 19." finalmente un astio 
per P uomo. 

ni. 

Le alpi formano i confini naturali dell'Ita- 
lia; ma T antemurale al precipitoso nord-ovest, 
al freddo nord e al freddo-umido nord-est 
lo sono i boschi che ne cuoprono, se non le 
ultime eresie, almeno molte gìogaje, i loro 
clivi e le falde: essi arrestano i venti, o ne 
diminuiscono la forza ; e ben provvida fu la 
natura , la quale fece a tal uopo crescervi 
quelle piante che o per la loro forza o per 
la foltezza loro capaci fossero di far fronte 
all' impeto di quelli. 

Pallas opina che una gran parte d'Europa 
debba la dolcezza del suo clima alle monta- 
gne della Scozia e della Scandinavia, le quali 
fanno deviare il nord: ciò però debbesi non 
solo alle montagne suddette , ma ben anche 
alle selve di cui sono esse coperte : diversi 
infatti e fra sè differenti sono i climi d'Eu- 
ropa , e questi cangiarono temperatura a 
Seconda dei tagli di quelle, non che di oltre 
•elve. Buffon aveva esso pure fatto osservare 



che i venti sono costretti a cangiar dire- 
zione a motivo delle montagne , dei boschi , 
delle città, ec. in guisa da eccitare spesso dei 
venti contrari! ai primi. Hawi moki dei casi, 
dice bene Volney, ne' quali un vento generale 
sopra iin paese trovasi in certi cantoni deviato 
dai 3o agli 80 gradi dai bacini delle riviere , 
dai solchi delle montagne , dalle masse delle 
foreste , ec, 

Per avere abbattuto i boschi la Germania 
divenne ventosa , coni' eralo, al dire di Ta- 
cito , la Panoonia : così nel bacino della Ga- 
ronna sentonsi ora dei venti sconosciuti al- 
tra volta alla Lingua. loca : per la medesima 
ragione gli oragani sono ali 1 isola rli Francia 
impetuosi c tanto celeri , che in un minuto 
tecondo vi percorrono i5o piedi. Non altri- 
menti Bevilacqua Lazisc ha fatto L' osserva- 
zione che gli oragani sono divenuti nel Ve- 
ronese più frequenti di prima. 

Ma non la sola forza o la sola tempera- 
tura de* venti si è quella che debbe meri- 
tarsi 1' attenzione del fisico e dello statista; 
poiché gli è certo che i venti portano seco 
delle sostauze particolari. Il vento Kampsin 
non uecide certamente pel caldo o per la 
violenza sua: Fordyce ci assicurerebbe della 
verità della prima, e l'abitatore dell'isola 



di Francia, del Borneo, ec. dell'aggiustatezza 
della seconda proposizione. Il vento Har- 
mattan sopprime tutto ad un tratto la peste, 
e quo se' effetto non è certamente dovuto alla 
sua forza od alla sua temperatura. Il vento 
cosi detto marino non è egli vero che rag- 
grinza e dissecca le foglie, e che lo scirocco 
toglie talvolta le forze e peea sui polmoni? 
Come il nord porta, giusta Home, del ni- 
tro, così altri venti porteranno altre so- 
stanze: sta ai fisici il dimostrarlo, ed al Go- 
verno il mettere a profitto le loro osserva- 
zioni ed esperienze. 

Non è certamente da credersi che !e due 
grandi strade di comunicazione tra il Modo- 
nese e la Toscana e Massa, aperte da Fran- 
cesco III duca di Modena , 1' una verso la 
metà e V altra verso il declinare dello scorso 
secolo, abbiano col taglio loro materiale ap- 
portata F alterazione dei venti a svantaggio 
di quel paese ; ma esse furono certamente 
P occasione della medesima. In fatti quanti 
boschi, i quali erano da secoli rimasti illesi 
e abbandonati, sì abbatterono non tanto per 
dar luogo a codeste due strade, quanto per 
formare quelle molte strade secondarie che 
dai comuni e dai casolari conducono alle 
medesime ! Per la facilità dell' asportazione 
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non sì pensò che ad abbattere il legname ; 
quindi molte travi di faggio e di abete pas- 
sarono dal Modenese a Massa e nella To- 
scana: il vaico ai venti, e in iepecie all'au- 
stro e al libeccio, vi si è pertanto facilitato; 
e questo è il motivo per cui vi sono essi al 
presente molto più impetuosi di prima, dac- 
ché , non essendovi resistenza sulle falde 
de' monti, piomban essi più furiosamente sul 
piano. È noto che il canale della Lingua- 
doca , per avere causata lungo il corso suo 
la distruzione delle selve, ha introdotto colà 
il vento maestro , ivi da prima sconosciuto. 
Il Modoncse ha già cangiato temperatura : 
nei comuni di Montecuccolo , Retino, Gajato , 
Montecenere , Monzone, Miceno, Lavacchio, 
Montebonello , Montobizzo e Montefestino , 
ove per Io passato reggeva per coperta dei 
tetti la paglia, per testimonio dell* ispettore 
Cedrelli, ora appena bastano le tegole; enei 
comuni di Sestola, Roucossaglia, Barigazzo, 
Serpiano , Trentino, Sassostorno, Mocogtio, 
Cadignano , Polinago , Tagliole , Frassinovo 
e Saot* Anna , ove bastava» le tegole , ba- 
•tan ora appena i lastroni. Nei comuni 
soprannotati appena possono sostenersi le 
biade, e appena possono le biade e le uve 
sostenersi pei venti nei comuni di Monterà- 



stello , Verica , Olina , Camatta , Saltoguida- 
no, Niviauo, Vidiano, Lavacchio, Montorso, 
Vallio, Valdalbero , Gombola e Moiitecreto. 
Anche il Reggiano per confessione tarda al 
ma spontanei de' montanari , e al riferire 
dei professor Re e dell' ispettore Ferretti, 
va soggetto a' venti quarant' anni fa sco- 
nosciuti. 

Lancisi ha migliorato I' aria di Roma col 
far piantare un* abetaja che la preserva da- 
gli effluvi insalubri delle paludi. Ma se ad 
«n nuovo principe di Palestrita riuscirà di 
poterla far tagliare , ricadrà pure quella ca- 
pitale nel!' antica insalubrità. Volete ridonare 
a Ravenna grau parte della sua salubrità col 
liberarla dallo scirocco ? rimettete la pineta 
di Porto , ed in ispecie la così detta Bosca 
destinata altre volte alla caccia dei Legati. Se 
Cervia rimetterà in fiore la sua pineta , rim- 
boscherà la spiaggia del mare , ed osterà 
fermamente alla diradatura ed alla potatura 
troppo abbondante dei pini che le stanno 
al sud-est : essa non andrà , come di pre- 
sente , soggetta a degli affannanti venti sci- 
roccali. Quella città , quel tratto dì paese , 
quella provincia che vanno sottoposti ad un 
vento nociva , ergano ver d' esso un 1 ampia 
foresta di alberi alti , folti , robusti e seni- 
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preverdi, ed avranno con essa innalzato una 
barriera conerò il medesimo. 

IV. 

Coli' offrire dei varchi ai venti si dà loro 
l' occasione di cangiar la temperatura del- 
l' atmosfera. Que' venti i quali non osavano 
passare da noi , san pur già venuti ad irri- 
gidire le nostre frutta , ad atterrare le no- 
stre messi ed ischiamare i nostri alberi. Ciro 
Pollini e Bevilacqua Lazise osservano che 
per aver divelto le selve del Veronese, ed io 
ispecie del monte Baldo, il clima di Verona 
si è fatto incostante. Lo scirocco, il quale, 
dalle osservazioni di Gelmini, fa ammalare 
ed imputridire le pianticelle di frumento di 
fresco nate , si è fatto più comune e più 
terribile di prima alla Lombardia, ed in ispe- 
cie al Novarese , al Parmigiano, al Piacen- 
tino , al Reggiano, al Modonese, al Cremo- 
nese , al Milanese, al Pavese , al Lodigiano 
ed al Mantovano , pel taglio de* boschi degli 
Appennini. Il popolo istesso ha già fatto 
questa osservazione, ed egli non ha tutto il 
torto di richiamare i cangiamenti del clima 
d'Italia dai cangiamenti che succedono nelle 
montagne. Coli' aver distrutti varii boschi del 
Tirolo italiano si sottoposero il Veronese. ^ il 
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Vicentino ed altre provincìe a quello vicine, 
a' pia rigidi inverni. Alcune pianure della 
Lombardia pagano il fio delle colpe com- 
messe sulle create de' monti del Novarese , 
del cantone Ticino, della Valtellina, del Co- 
masco e del Bergamasco. Come gli antichi 
Galli eressero de' tempii a\ Turbine , ed i 
Tirolesi al Circio, cosi noi dovremo forse 
erigerli all' Aquilone. 

Il clima dell' Italia superiore è divenuto 
più incostante di quello che era; e ben a 
ragione 1* americano Maclure sen condoleva 
meco : io però gli dovetti far avvertire che 
siffatta variabilità di temperatura era molto 
minore di quella descrittaci da Williams , 
Kush , Volney ed altri , negli Stati-Uniti , e 
prodotta parimenti in varii siti dal dibosca- 
mento del terreno. Allorché si saranno ripo- 
polate di boschi le montagne, l' Italia cono- 
scerà meno le mutazioni rapide di temperatura 
cui va presentemente soggetta: le eteBÌe sol- 
tanto, ossia i venti regolari, superiori e 
generali la signoreggeranno , e gli incerti , 
inferiori e parziali verranno arrestati dai bo- 
schi : Volney , Cadet de Vaux , Zwierlein 
ed altri lo hanno dimostrato. 

Se irragiouevole si è l' opinione che l'apri- 
mento della strada del Sempione abbia can- 
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g ; ato il clima all' Italia per aver dato adito 
al vento nord , non è però irragionevole il 
credere che noi andiamo soggetti a freddi 
più intensi pel taglio de' boschi eseguitosi 
sulle Alpi: questo è infatti il motivo per 
cui 1' Italia superiore soffre più rigidi inverni 
di prima. Io trovo parimenti verisimile che 
pel taglio de' boschi degli Appennini vada 
l'Italia superiore soggetta a calori eccessivi. 
Cosi e le Alpi e gli Appennini invece di ser- 
virci di scudo , ci servono , direi quasi , 
di offesa. 

Se è cosa certa , siccome già da Buffon 
dimostrata (art. XVI), che i monti, mas- 
sime calcari e denudati di alberi , vanno tut- 
togioruo calando di altezza , e che il suolo 
delle valli va giornalmente innalzandosi , gli è 
pur evidente che a poco a poco soggiace- 
ranno le pianure a venti sconosciuti , e che 
replicati danni passeggieri produrranno final- 
mente un male perpetuo. So che questi can- 
giamenti sono soventi l'opera dei secoli ; ma 
i Governi paterni debbono sempre aver tanto 
a cuore la posterità, quanto l'età presente. Se 
però si sapranno conservare i boschi, nè le 
montagne sì sfacci le ranno cotanto , nè le 
pianure 8* alzeranno sulle ghiaje, sulle arene 
e Bulle terre trasportatevi col mezzo del- 
l' acque dai moiitì. 
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V. 

Neil' Italia va da varii anni aumentandoti 
la quanti ti della pioggia ^ e il freddo va , 
dalle osservazioni del nostro astronomo De 
Cesarie , crescendo : noi oltre a ciò osser- 
veremo che non solo va nei paesi diboscati 
da alberi sempre verdi crescendo e prolun- 
gandosi il freddo iemale , ma va ben anche 
crescendo e prolungandosi il caldo estivo ; 
cioè a dire V inverno diventa più lungo e 
più rigido , e la state più lunga e più calda , 
di modo che la primavera e 1' autunno di- 
ventano brevissimi. L' Italia superiore ha il 
settembre e l'ottobre più caldi di prima, e 
al rovescio più freddi il marzo e l'aprile; il 
geunajo e il febbrajo sono rigorosissimi, e 
soffocanti il luglio e 1' agosto. 

Osservazioni consimili furon fatte da Julin 
a Uiéaburg nella Finlandia , ove il dibosca- 
mento de' terreni ha pure avuto luogo. Cosi 
nel!' America Settentrionale, e specialmente 
nella Nuova Inghilterra e nel Canadà la state 
divenne, secondo Lian court, Williams, Kalm 
e Labontan , più calda e più lunga , cosicché 
le assicurazioni sui Rio di San Lorenzo dagli 
undici di novembre vennero protratte sino 
ai venticinque di dicembre, sebbene il freddo 
iemale non siasi diminuito, È bensì vero che 



Liancourt e Jefferson dicono essersi il freddo 
.moderato nel Canadà é nella Virginia, ed 
io lo crederò, sebbene altri il contrastino; 
ma siffatta osservazione non si oppone già 
alla nostra proposizione, poiché l'addolci- 
mento del clima in qnc' paesi non proviene 
da nessun' altra cagione fuorché dall'avere 
abbattuto que' boschi degli Stati-Uniti che 
impedivano al sud-est di versare su quelle 
provincie la dolce sua temperatura, Umfreville 
alla Baja d' Hudson e Viliiams nel Vermont 
hanno osservato che la terra era molto meno 
agghiacciata ne* boschi che su terreni nudi, 
e noi vedremo all'articolo VI che nei boschi, 
massime resinosi , la temperatura è quasi 
sempre più alta che su terrea nudo ; Vol- 
ney d' altronde ha verificato in mille siti 
dell' America Settentrionale che i . freddi 
non vi si * diminuirono. Resta pertanto di- 
mostrato che i i boschi e mantengono una 
temperatura più dolce durante l'inverno, ed 
ostano a' calori smodati dell' estate. Né mi 
si dica che perciò debba il caldo essere in 
America men forte perchè le raccolte vi si 
fauno più tardi; giacché io ho mille volte 
e in diversi paesi osservato che non è al 
caldo solo che debbesi la maturità di mol- 
tissimi frutti,, in ispecie di alberi, non che 
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del miglio , del panico , del grano turco e 
saraceno e di qnalch' altro cereale , ma 
bensì ai freddi autunnali notturni succedenti 
ai calori diurni : nessuna maraviglia poi se 
siffatta maturità vada colà ritardando , essen- 
doché , coli' aver ritardato la primavera, 
tardovvi pure la semina/ione, od almeno la 
germinazione e la vegetazione. Rusli ha per- 
tanto ragione di dubitare che i freddi siensi 
nella Pensilvania aumentati , sebbene siasi colà 
aumentato anche il caldo ; il che dovea me- 
ritarsi maggior riguardo da Volney e da altri , 
i quali, trattandosi d'azione di boschi, do- 
veano fare differenza tra alberi a foglia deci- 
dua ed alberi a foglia persistente (art. VI). 

Nell'inverno del corrente 1817 nevicò ri- 
petutamente e abbondantissimamente non solo 
Della Savoja , nella Svizzera e nel Tirolo , 
ma ben anche sugli Appennini ed alle Ior 
falde. V ha tutto il motivo di credere che 
1* abbondanza -delle nevi eia sugli Appennini, 
e massime. sui promontori loro, sottentrata 
all' abbondanza delle pioggie, poiché in altri 
tempi piovea in questi ultimi siti invece di 
nevicare ; e non è improbabile che siffatta 
sostituzione siasi eseguila pel diboscamento 
degli Appennini medesimi. Che poi la neve 
•iavi*i mantenuta lungo tempo, ed abbiaci eoa 



ciò involato I* umidirà iemale e fatte ritar- 
dare le pioggie della primavera , ciò sem- 
brami dimostrato dalla osservazione, che ove 
non avvi bosco, ivi le nevi durano, siccome 
all'articolo VI e VII vedremo, piò a lungo, 
e che dai boschi massime sempreverdi spri- 
gionasi quantità considerabile dì calorico, il 
quale conserva sull'atmosfera un tepore sen- 
sibile. Se gli Appennini fossero coperti dì 
pini , di pezzi , di abeti e di altri alberi 
sempreverdi , coro' cranio altra volta , le 
nevi sarebbersi in parte sciolte anche d' in- 
verno, e la decomposizione dell'acqua ope- 
rata dagli alberi e dal terriccio vegetale 
avrebbe somministrato al ciclo delle nebbie 
e delle nubi, e conseguentemente delle pioggie 
alia gran valle del Po, cioè all'Italia Setten- 
tr ouale. Io ho in qucst* anno osservato 
che il vento sud può esser freddo per Mi- 
lano, ciò che non fu forse mai: né v'ha 
errore nel credere che» la sua freddezza, che 
durò fino al principio di maggio, abbia di- 
penduto dalle nevi degli Appenuiui , sui 
quali era esso costretto dì scorrere prima, 
di versarsi su noi; così il nord-est è freddo- 
umido per l'Egitto, perchè paBsa sulle nevi 
del Tauro e del Caucaso, non che sul Medi- 
terraneo ; e così il vento Bud, cadute le nevi 
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in sull'Olimpo, divien freddo, al dire di 
Tott , per Costantinopoli, e vi porta il gelo, 
mentre in altri tempi non solo non è freddo, 
ma vi promuove anzi il digelo. 

Ma l'esorbitanza delle nevi cadute con- 
trasse»©, per ueare della espressione di Orazio, 
i( cielo, il quale restò per tutto quasi l'in- 
verno eia primavera sereno; e ciò debbesi 
«enz* alcun dubbio al difetto dei deeompo- 
gitori dell'acqua , cioè degli alberi, dell'erbe 
e del terriccio , ossia' del carbonio eh' esso 
contiene. Sulle superficie denudate ratten- 
gonsi per questo motivo più tenacemente 
le nevi, e l'acqua vi scorre o filtra senza 
decomporsi e senza passare in gas acqueo. 
Nè è da credersi che la presenza di abbon- 
dantissime nevi sugli Appennini non avesse 
ad impedire la pioggia, poiché i! freddo del 
Vento nord e dello stesso sud la impediva; 
e siccome il freddo di quello veniva au- 
mentato dal suo passaggio sugli Appennini, 
perciò furono da colà trattenute e allonta- 
nate le nubi provegiienti dal Mediterraneo 
e dall'Arcipelago, le quali scaricaronsi quindi 
siili' Italia media ed inferiore , anche sotto 
forma di neve : le poche e basse nubi, che 
vidimo , furonci trasportate dall' est o dal 
sud-est, i quali nullameno non ardirou mai 
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d' intromettersi che negl' intervalli io cui 
cessava 1' uno per dar sito all' altro rivale « 
che gli altri venti diretti verso Milano o non 
osarono passare l'elevato baluardo dell'Alpi, 
o regnarono soltanto sugli strati più sublimi 
dell'atmosfera, o vennero astretti ad unirsi 
ai prepotenti. Coli* essersi pertanto esaurito 
l'umido atmosferico in abbondantissime nevi, 
e coli' essersi ingigantita la forza del nord, 
e raffreddato il sud , diessì occasione alla 
diuturna siccità dell* Italia Settentrionale, 
ove io ho Bpesse volte osservato che una 
sola pioggia abbondante è capace di som- 
ministrar nubi al cielo e pioggia alla terra 
per intieri mesi : cosi ì vapori che al mat- 
tino solle vansi nelF America Settentrionale» 
dall' Ohio e dalle vaste foreste che I' accom- 
pagnano , si cangiano in nubi e ricadono 
poi dopo il mezzogiorno sotto forma di 
pioggia tulle medesime , cosicché quelle fo- 
reste vengono ogni giorno durante la state 
abbondevolmente irrorate. Sciolte poi in gran 
parte verso ta meta di maggio le nevi, e svi- 
luppatasi la vegetazione, avemmo finalmente le 
pioggie vernali, le quali in altri tempi sole* 
vano cadere unii' aprile. 

VI. 

Ove havvi vegetazione, ivi non oea coin- 
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parìr ghiaccio ; ed ove havvi bosco , ivi il 
ghiaccio', se pur vi si forma, non resiste 
che durante il verno. È noto ai naturalisti 
che le piante limino , giusta le eperienze di 
Hunter e Solomè, una temperatura sempre 
supcriore allo zero; ed è pur noto che nei 
boschi resinosi la neve dura meno che al- 
trove , benché la luce solare non giunga 
a toccarla. È quindi certo che i boschi , 
massime resinosi , servono ad innalzare du- 
rante l'inverno la temperatura dell'atmosfera. 
Ginanni osservò talvolta un tepore nella pi- 
neta di Ravenna, mentre la terra fuori dalla 
pineta era agghiacciata , e rigida 1* atmosfera. 
Neil' interno della foresta di Yervenkile nella 
Finlandia, consistente di alberi sempreverdi, 
ed in altre pure dice Acerbi di, avere d'in- 
verno sentito una temperatura infinitamente 
più dolce che non fuori delle medesime ; 
differenza estremamente sensibile allorquando 
vi si entra dopo di avere traversato dei laghi e 
dei piani scoperti: io ho verificato lo stesso 
ìn moltissimi boschi resinosi e in diverse 
provincie e regioni. 

Provvidissima pertanto fu la natura nel 
fornire di boschi resinosi le montagne, poiché 
coi medesimi servi essa allo scopo da noi 
or ora accennato : trovandosi infatti tai bo- 



- «4 - 

echi in un* continua vegetazione , ed es- 
sendo capaci di decomporre I* acqua , resta 
evidente che lo sprigionamento del calorico 
debba apportare iu quelle vicinanze un'eleva- 
zione di temperatura anche d' inverno. In 
questo modo non vennero dalle montagne 
coperte di alberi sempreverdi scacciati , du- 
ranti Ì geli , 1* uomo e gli animali tutti. Le 
piatite resinose tramandano poi anche d'in- 
verno del gas acqueo, mentre quelle a foglia 
decidua ne sono incapaci ; e perciò le neb- 
bie lambiscono soltanto le chiome dei boschi 
sempreverdi , mentre o fuggono dagli altri 
boschi, o vi s'internano. Se gli scrittori fos- 
sero stati più diligenti nel rimarcare la qua- 
lità dei boschi da loro osservati, non avrem- 
mo certamente tante contraddizioni relative 
all' influsso dei medesimi sullo etato fisico 
dei paesi. So che Belkuap riporta della 
Nuova Hampshire, e Williams della Nuova 
Inghilterra , che la neve sparisce dai campi 
coltivati nel mese di aprile, mentr' essa per-, 
siste in maggio ne' boschi sfogliati; ma cia- 
scuno conoscerà da sé che i terreni colti- 
vati , e massime i concimati, distruggono 
le nevi molto più facilmente dei terreni sodi; 
e dall' altro canto s' avvedrà che appunto 
dura più a lungo ne* boschi a foglia deci- 



— a5 — 



dua la neve, perchè i rami e i trnnchi e ì 
fusti degli alberi ombreggiano il suolo. Con- 
frontate un betuleto, un ontaneto, un faggieto 
e qualunque altro bosco di alberi a foglia 
decidua con un' abetaja , un pezZeto O un 
pìtieto , e vedrete costantemente che dai 
boschi di alberi a foglia decidua parte la 
lieve più tardi che da quelli d* alberi sem- 
preverdi : che se in alcuni di quelli scio- 
gliesi prontamente la neve, debbesi ciò uni- 
camente richiamare da una quantità grande 
di fogliame o terriccio che vi sta sotto , e. 
non da altra cagione. Ma confrontiamo dì 
grazia anche questi ultimi boschi cogli eri- 
ceti , o siano brughiere, cogl' incolti , colje 
sabbie e coi greti, e vedremo che il freddo 
è maggiore bu questi che non nei boschi , 
e che la neve dura meno nei boschi anche 
«fogliati che sugli altri siti accennati. 

Tali osservazioni ci spiegano come il freddo 
sia maggiore sui deserti e sulle immense 
steppe della Tartarìa e dell* America Setten- 
trionale che non nei boschi di que' paesi , 
molto maggiore, nei boschi da foglia che non 
in quelli da spina, cioè resinosi, e come 
anche d' inverno la temperatura in alcuni 
boschi da spina delle nostre Alpi , mille e 
più. metri al disopra del livello dsl mare, sia 
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talvolta piìi dolce che ne' boschi da fronda 
alti soltanto sei cento, e più dolce parimenti 
che sugi' incolti alti soltanto quattrocento 
metri dal livello del mare. 

Se il Tevere gelava nei tempi più felici di 
Roma , ciò dipendeva dall' esservi allò sbocco 
di quel fiume delle selve le quali impedi- 
vano il soffio del sud e sud-ovest , dalle 
paludi che vi eran d'appresso, non che da 
una maggiore abbondanza di acque e da un 
alveo più esteso : io ho sovente osservato 
il Danubio ed altri fiumi maestri gelati , e 
non gelati i torrenti che vi metton foce. Se 
poi Ovidio ci dipinge il Bosforo della Tracia 
come la Moscovia, ciò può essere in qual- 
che parte ascritto alla Bua immaginazione, e 
per T altra al bisogno in cui si sentiva di 
muovere a compassione Augusto. Ma tanto 
il Bosforo che la Crimea, le Dacie, la P an- 
notila ed altre regioni confinanti col me- 
desimo , erano più fredde del presente non 
tanto per una maggior quantità di boschi 
quanto per esser esse coperte dì paludi e 
stagni , e perciò nebbiose; e questo è pure 
uno dei motivi per cui nelle Gallie ai tempi 
dì Cesare e di Giuliano gelavano i fiumi. 
La Macedonia , la Tracia ed altre regioni 
sono ne" siti montuosi massime diboscati 
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tutt* ora freddissime; e sebbene ne' siti bassi 
abbia la Macedonia potuto introdurre gli 
ulivi, la vite ed altri alberi fruttiferi, gli è 
pure sicuro eh' essi vegetano bene colà , 
perchè col torre i boschi se ne tolsero le 
paludi , gli stagni e le nebbie. La Macedonia 
bassa è divenuta più calda col torvi i boschi , 
perchè situata in un clima già per sè tem- 
perato , perchè col torre parte de* boschi , 
massimamente di piante a foglia decidua , 
si mise il terreno a cottura , la quale serve 
più di que' boschi a riscaldare 1' atmosfera : 
dissodate per lo contrario la Macedonia mon- 
tuosa , o distruggetevi i boschi resinosi , e 
vedrete ad accrescervisi il caldo estivo e il 
freddo iemale, e questo a danneggiare gli 
alberi, fruttiferi della pianura. Cosi diboscati 
è messi a pascolo molti dei monti del Nova- 
rese, fu scacciato da'suoi colli l'ulivo... Tanto 
basti per dare una spiegazione meno oscura 
di quella dataci da Kant , Volney e da altri 
sulla temperatura dei paesi sopra menzionati 
ne' tempi remoti. 

Siccome dagli alberi massime resinosi spri- 
gionasi anche d' inverno una quantità con- 
siderabile di calorico, perciò veggiamo chiaro 
il motivo per cui la neve non bì ferma molto 
sui rami loro. Ma il grado del calore cui 



producono o promuovono gli alberi in qua- 
lunque loro epoca , *è sempre inferiore a 
quello cui essi sviluppano durante la fio- 
ritura. Le antere dell' aro cordifoglio die- 
dero, giusta le sperienze di Hubert, un 
calore di 44*° $ Fahrenheit, mentre quello 
dell' atta osterà era soltanto = 19 0 : per lo che 
non è senza fondamento l'opinione di Hall, 
che la piìi pronta liquefazione delle nevi bui 
prati debbasi allo sviluppo dei fiori dell'erbe, 
e con esso allo svolgimento del calorico, 
durante il verno o al principiar della pri- 
mavera. Forse per questo motivo la tempe- 
ratura è al principiar della primavera fra 
boschi resinosi superiore al grado del ghiac- 
cio, mentre e più all'alto e più al basso dei 
medesimi vi resistono tuttora le nevi. Tutta 
per verità la famìglia dei pini fiorisce allo 
svilupparsi della primavera e prima che spun- 
tino le novelle foglie. Le api poggiano di 
bel mattino sui fiori del pandauo, utile non 
tanto per succhiarvi il miele, quanto per 
riscaldarsi, giacché è noto che questa pian- 
ta , come le canne e gli ari, giusta le espe- 
rienze di Lamarck., Hubert, Hall ed altri, e 
verisimilmeute molte altre, tramanda assai 
calorico n e 1 J ' atto della fecondazione. Io non 
souo lontano dal credere che la molle tem- 
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peratura del Favonio debbasi nrfP Italia in 
gran parte al calorico sviluppatosi durante 
la- fioritura e la fecondazione degli alberi 
fronteggiami l' Adriatico e l'Arcipelago : noi 
sentiamo per esso la primavera prima di 
riconoscerla fra noi. Alla massa pertanto 
delle piante, cioè ai boschi , massime nel 
tempo della fioritura di quelle, debbesi l'e- 
levazione della temperatura al principiar della 
primavera. 

Il, freddo è da noi certamente maggiore 
di quello ebe osservavasi trent' anni fa. Nel 
i8i3 non passò verun mese anche d'estate,, 
senza che l'Appennino fossesi coperto di 
neve per tutta la sommità della sua catena, 
il che non avvenne mai a memoria d'uomini. 
Le nevi cadute nel 1814 sugli Appennini vi 
si trattennero pure lungo la state : esse hanno 
prodotte le brine che minacciarono le nostre 
■viti , i nostri frutti : nel moraeuto in cui 
scrivo (10 giugno 1817) gli Appennini sono 
tuttor carichi di neve. A Ponte di Legno il 
19 di luglio 1 8 1 3 nevieft; il sottispettore 
Sartorelh" venne assicurato dal sindaco Biota 
che ciò non era mai successo pria d'allora, 
e V ba tutto il motivo di credere che questa 
intemperie abbia avuto luogo pel taglio dei 
boschi del Tonale sopra Pezzo. Bevilacqua 
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Lazise osserva pure che Y atmosfera veronese 
si è raffreddata e resa variabile pel dibosca- 
mento dei monti che la riparavano dal nord. 
L' ispettore Cedrellì osservò che il pero vir- 
golato e il belladonna , che prosperavano 
altra volta nelle montagne del Modouese , 
ben di rado giungono presentemente colà 
a portare dei frutti perfetti ; il castagno vi 
soffre dal freddo nella montagna e gela fre- 
quentemente nel legno e nel frutto , e la 
vite soffre alla collina' ed anche al piano , 
di modo che gela talvolta , e l' uva resta 
immatura. Varii statuti dell' Agogna parlano 
di ulivi che ora più nou osano crescervi : 
Rimetta, tagliati i boschi, non raccoglie più 
segale. La valle di Annone nel Tirolo ita- 
liano appena può raccogliere dell'uve acer- 
be, e la parte superiore delle valli Trompia 
e Brèmbaiia non raccoglie più lino pel fred- 
do ; . e questo pel taglio de' boschi o per 
r introduzione dei boschi cedui e da foglia 
invece di quelli d' alto fusto e da spina ossia 
resinosi. Le biade tardano da qualch* anno 
a questa parte a maturare presso Edolo 
Vezza e in altri siti della Valcatnonica su- 
periore , e ciò pel freddo maggiore cui va 
■oggetto quel paese dopo il taglio di alcuni 
boschi. Così nella Lombardia le fave ver- 
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uereccie stentano a riuscir bene a cagione 
del freddo , ec. * 

L'Islanda scoperta da Naddod noli' 36 1 , 
e riconosciuta da Gardar Suafarsson jì eli' 864. , 
era ricchissima di boschi e secondo lui un 
paese bellissimo, cosicché Ingolf e Lief vi 
andarono uell* 874 e vi si stabilirono dappoi 
nell'878: ma gl'ìncendìi dei boschi desolarono 
quel paese e ne cangiarono la temperatura , 
dimodoché al presente noii vi cresce più il 
grano , sebbene sìa dimostrato che negli an- 
tichi tempi vi sì raccogliesse. Questo è dì 
fatto il motivo del cangiamento di quel clima, 
e non già il riempirsi di ghiaccio dello stretto 
tra l' Islanda e la Groenlandia , come inclina 
a credere Forster , poiché b) duro clima os- 
servasi più al nord-est e al nord che non 
al nord-ovest dell' Islanda, cioè tra quest' i- 
■ola e la Groenlandia, 

Il difetto pertanto dei boschi massime 
resinosi, più che non la mancanza delle terre, 
siccome Forster crede , fa si che ¥ emisfero 
australe (detto malamente meridionale) & 
più freddo dell' emisfero settentrionale , e 
prova ne sono tutti que' tratti di paesi de- 
serti e nudi i quali sono ad un grado eguaio 
di latitudine più freddi dì altri coperti dì 
piante. La Nuova Zemhla è sommamente 
fredda pel difetto di alberi e di eibe. 
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Gì' Italiani «offrono un freddo maggiore 
per aver la Germania diboscato le terre , e 
cosi questa per avere la Finlandia, la Svezia 
e Ja Norvegia abbattuto molti boschi per 
metterli ad una coltivazione precarta: cosi 
la catena degli sventurati si è prolungata. 

Tentisi pertanto ogni mezzo di erigere 
que' boschi che salvano dall'aquilone i nostri 
frutteti , le nostre messi, i nostri caseggiati. 
Il voto del savio sinilaco Biota di rimettere 
ìl bosco sopra Pezzo per salvarsi dai gelati 
venti del Tonale , è un voto cui realizzare 
dovrebhuno i comuni limitrofi. Altri boschi 
potrebbono e dovrebbono in altri siti venir 
rimessi a epese di molti comuni ed anche 
della provincia. V* ha in fatti dei boschi la 
cui esistenza è utile od un" intiera provincia, 
e che non dovrebbono venir tocchi giammai 
se non se coli' assenso della medesima e del 
Governo isteeso. 

VII. 

Da quanto abbiam detto Dell' antecedente 
articolo forza è conchiudere che il vero mezzo 
d'impedire la dilatazione de' ghiaccia] si è 
quello di avvicinarvi, per quanto si può, 
la vegetazione. Chi ne dubita si rammenti , 
l.° che l'Accademia delle scienze di Parigi 
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fece nel 1788 osservare che i villaggi lontani 
dai boschi soffrirono uri freddo superiore di 
4 o 5 gradi a quello degli altri ; a." che 
Zwierleiu , Umfreville , Cadet de Vaux ed 
altri hanno verificato lo stesso anche in altri 
paesi ; 3.° che siccome gli alberi sempre- 
verdi sono in una continua vegetazione , e 
le lor foglie decompongono anche d'inverno 
l'acqua e la oeve , cosi debbe necessaria- 
mente da tai boschi svilupparsi del calorico. 

Jo certamente non proporrò di piantare 
altieri iu siti superiori alle 1200 tese sopra 
il livello del mare; 110: ma io dovrò sempre 
avvertire che coll'iutrodurvi delle piantagioni 
alzeremo la temperatura dell' atmosfera e 
proni ove remo lo sfacimento de' ghiacci. Sta 
al naturalista il preparare il suolo colla se-. 
Turnazione di varie erbe ed arbusti che sprez- 
zano il gelo ed amano i siti sterili elevati , 
e collo introdurvi dappoi quegli alberi i quali 
abbino la virtù di resistere ai freddi ; fra 
queste meritano il primo luogo le betule ,, 
il pino zimbro e mugo , il sorbo da uccel- 
latori e il ginepro nano , e più abbasso il 
pino silvestre, l'abete, il larice , il faggio, 
1' avorniello » 1* ontano bianco , ec. 

Grandissimo sarebbe il guadagno dello Stato 
s« s* introducesse la seuiiuazioue delle mon- 
3 
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tagne nude e dei siti vicini a' ghiacciaj. Per 
non ridire il già detto , io aggiungerò sol- 
tanto che i ghiaccia] si ritirerebbero , come 
altra volta , sulle sommità le più alte o suU 
1' opaco de* monti , nè porterebbero piò co- 
tanto dauno alla pianura quanto presente- 
mente. Nel Novarese, nel Tirolo meridionale, 
nella Valtellina , nel cantone Ticino, ed al- 
trove alcuni ghiacciaj si abbassarono pel taglio 
e per I* incendio di alcuni boschi , ed essi 
ne scacciarono dalle valli le viti ed altri al- 
beri fruttiferi. L'Appennino impara esso pure 
a soffrire dei ghiacci anche lungo la state , 
mentre altre volte era iutollerante delle stesse 
nevi. Si tenti permuto da chi ha mezzi, af- 
fezione alla patria e coraggio , un' impresa 
che è vantaggiosa al naturalista, all'agronomo, 
al proprietario ed allo Stato ; infatti qual 
piò largo campo di osservazioni pel natura- 
lista , qual piò ampio mezzo di sperimentare 
per l'agronomo , qual maggior profitto pel 
proprietario, quali piò utili risultamentì per 
lo Stato? Se non fossi stato paralizzato in 
molti de' miei lavori , io avrei forse già a 
quest'ora presentato la storia, lo etato e 
1' influenza de' ghiacciaj e dei nevali di una 
parte dell'Italia superiore, e additato i mezzi 
onde impedire la formazione di nuovi, ostare 
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alla dilatazione loro , e diminuire parte dei 
già esistenti. Vogliano per altro i Governi 
interessarsi di no' affare di si grande impor- 
tanza ! Se non si prenderanno dai Governi 
italiani delle misure energiche , entro pochi 
secoli l' Italia settentrionale potrà parago- 
narsi alla Germania , alla Svizzera ed al 
Tirolo tedesco d' inverno , ed all' Italia me- 
ridionale d' estate , e l' Italia meridionale 
avrà d' inverno la temperatura presente del- 
l' Italia settentrionale, e d'estate soffrirà i 
calori della Barberia. 

Vili. 

Rinfrescano, come accennammo nell'art. VI, 
i boschi F atmosfera , giacché , essendo il 
grado di calore naturale delle piante quasi 
sempre verso il io + o di R. , è evidente 
che sono essi iu caso di assorbire dall' am- 
biente e dai venti molto del calorico che 
seco portano ogniqualvolta il grado del calore 
fosse a quello di molto superiore. I piai 
mantengono d'estate la frescura nelle Floride, 
a Ravenna ed altrove. Altro motivo di sif- 
fatto vantaggio dee dedurai dall' imbeversi 
che fanno l'atmosfera e i venti, che passano 
pei boschi, del gas acqueo e di un' aria più 
ossigenata -, per cui T* ha delle situazioni le 
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quali godono per questo solo motivo di. un 
sud e di un libeccio rifocillante. Il fresco 
che sditesi fra* monti dee ripetersi anche 
dalla quantità delle selve ; in fatti ove que- 
ste mancano, vi ho io non di rado sofferto 
un caldo maggiore che alla pianura. 

Agli esempi accennati nell' art. I aggiun- 
gerò che nell 1 isola della Riunione,' per avervi 
dihoscato il suolo , il caffè non potè più 
prosperare. Diboscate il terreno , e arreste- 
rete la coltivazione del cacao, e l'indaco non 
vi germinerà nemmeno se non se con par- 
ticolari cure. 

Coli' aver tagliato i boschi 1* Italia, la Ger- 
mania e tutti gli altri paesi divennero , al 
dire di Kant , più caldi, sì, ma anche pivi 
freddi, più caldi cioè d'estate, e più freddi 
d' inverno : forse 1* Italia è divenuta in al- 
cuni luoghi infuocata perchè vi si fece a man 
bassa sui boschi al sud de' medesimi espo- 
sti , i quali dovevano conservarsi. In qua* 
hinque caso però, non è già che 1' Italia su- 
periore sia divenuta tale pel taglio de' boschi 
del Tirolo , siccome accenna Rauch , ma 
bensì pel taglio di alcuni boschi costeggiami 
i fiumi o posti sugli Appennini. 

IX. 

L* evaporazione giornaliera sulla superficie 



DigiiizGd by Google 



della terra vien valutata a 47,0 19,786,000,000 
di botti d' acqua , la quale corrisponde a 
pollici 20 e linee 5 di altezza mezzana d'acqua 
su tutta la superficie della terra entro l'anno : 
qucst' acqua evaporata , prima di cadere 
sulla terra, galleggio sotto forma di nubi nel- 
1' atmosfera , e et depone in grau parte sui 
monti , e massime su quelli che sono ricchi 
di piante. Sono i boschi delle Alpi quelli 
che , al dire di Zschokke , raccolgono sulle 
cime delle lor piante le nubi , e queste vi 
depositano poi gli umori di cui van pregne. 
Peron ha osservato che per avere svelto molti 
boschi diminuì la pioggia all' isola di Frau- 
da? e coi) essa la fecondità. Nelle provincie 
settentrionali del regno piove più che nelle 
meridionali, e più nei luoghi montuosi che nei 
piani, più nei selvosi che negli altri : cer- 
tamente per provvido consiglio della natura, 
la quale amò produrre molte sorgenti, for- 
mare alle falde delle montagne de* serbatoi 
grandissimi di acqua Snida, e sulle lor vette 
de 1 massi immensi d' acqua solidificata. 

All'alto delle montagne, ove la tempera- 
tura è sovente inferiore al grado di con- 
gelazione, l'acqua al suo precipitarsi dalia 
nube si cristallizza e si solidifica in neve. 
Come maggiore è la quantità delle nubi sui 



monti elevati , cosi è maggiore la quantità 
della neve che cade sui boschi ; ed è ad 
essa, cioè all' umido che mantiene e pel ri- * 
parare che fa dal freddo quanto essa copre, 
che deesi la conservazione di molte erbe, 
del novellarne e degli alberi adulti. Se l'acqua 
non si cristallizzasse in neve , nè il rangi- 
fero troveria in Lapponia il suo pascolo , 
nè altri animali anche da noi troverebbono 
il loro alimento sotto di cesa , nè la natnra 
tornerebbe ad ammantarsi di erbe, abbellirsi 
di fiori ed arricchirsi di frutta. 

X. 

Barrow riporta che molti tratti dell* Africa 
non hanno sorgenti , perchè non hanno bo- 
schi ; ma Le-Vaillant trovò anche colà dei 
luoghi freschissimi, ricchi di sorgenti, abi- 
tati da lioni , ippopotami , cani , scimmie , 
struzzi ed altri animali , perchè erano ricchi 
di boschi. 

L' America ha ì fiumi i più grandi , per- 
chè è la parte del mondo la più selvosa : ora 
però che vi si va distruggendo i boschi , i 
fiumi cominciano a restringere il loro letto : 
alcuni di essi , per testimonio di Kalm , di 
Volney e di Castiglioni , son già diminuiti 
d'assai; altri tono divenuti più poveri d'ac- 
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qua , cosicché iìoq possono più servire alla 
irrigazione. Molti ruscelli dell' America set- 
tentrionale i quali anni fa erano perenni , 8Ì 
disseccano d'estate, ed alcuni ne sono affatto 
scomparsi : nella Nuova Jersey varii molini 
non possono, al dire di Volney, venir tratti 
a profitto , ed altri sono già stati abbando- 
nati per mancanza d' acque. Gli abitanti di 
Kentuki e di Tenessie lagnansi infatti di già 
dell' arsura estiva , mentre altra volta irrigi- 
divano dalle nebbie, dalle pioggiete dal fred- 
do : ma se per introdurre la coltivazione 
del grano si continuerà , nell'America setten- 
trionale ad abbruciare, come nella Gujaua, 
all' isola di Francia ed altrove, i boschi, ab- 
biasi pure per dimostralo che le pioggie vi 
si faranno meno frequenti , e che le sorgenti 
diverranno meno abbondanti : Volney , Bar- 
row , Rochon , Zwierlein , Rozier , Cadet de 
Vaux , Rauch , Finke , Castiglioni , Jeffer- 
son, Mengotti ed altri osservatori lo hanno 
dimostrato. 

L' acqua che cade viene assorbita dalle 
piarne e trattenuta dalle radici; essa s'insi- 
nua nel terreno , ed in ispecie nel terriccio 
di cui sono abbondevolmente provvisti i bo- 
schi , da dove non iscende che a poco a 
poco e per filtrazione, cosicché serve a man- * 
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tenere le sorgenti. Si è osservato che le sor- 
genti sono più frequenti uei boschi di faggio 
che in altri, e ciò ha origine da varii moti- 
vi : i.° perchè ìl faggio, perdendo le foglie, 
non sostiene le nevi come fanno i pini e gli 
altri alberi aghifogli; 2.° perchè depone molte 
foglie le quali attraggono e conservano l'ac- 
qua ; 3.° perchè si cuopre di foglie anche 
in allora che le nevi si trovano tuttora sul 
suolo ; 4. 0 perchè cresce assai folto ed alto 
ed è provvisto di molte frondi , il che im- 
pedisce 1" azione de' venti e dei sole in ma- 
niera che T umido non isvapora che assai 
ien temente ; 5.° perchè è ricchissimo di ra- 
dici , dalle quali non solo si ha un rassoda- 
mento maggiore del terreno, ma ben anche 
un arresto dell' acqua ed un assorbimento 
maggiore della medesima. 

In generale i boschi assorbono 1' umido 
atmosferico e ratteugono l'acqua; ma il mo- 
tivo più possente pel quale servono a dare 
origine alle nubi por la decomposizione del- 
l' acqua , od alle sorgenti per Y acqua che 
rattengono, dee ripetersi dalla quantità della 
terra vegetale, ossia del terriccio eh' essi pro- 
teggono e moltiplicano: questa infatti, dalle 
sperienze di Schuebler aliofwyi, ha coll'umido 
atmosferico una molto maggiore affinili di 
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tutte le terre, e persino della magnesia, «cb- 
ben questa possegga in più elevato grado di 
quella la facoltà di ritener I* umido. Insalu- 
tate ma altiere passano sulle nude roccìe le 
nubi, mentre altrove dagli alberi accolte, e 
attratte dalla terra vegetale fauno e gli uni 
e F altra partecipi dell' umido che portano 
nel lor grembo. 

Forse alcuno mi farà osservare che Volney 
racconta che molte sorgenti divennero nel 
Kentuki più abbondanti dopo il taglio di 
una foresta, e si converrà forse con lui che 
le foglie della foresta accumulate altra volta 
sulla terra vi formassero un letto alto e 
compatto, siccome si vede tuttora ove quelle 
foreste sussistono^ e che questo letto, rite- 
nendo le acque pluviali alla sua superfìcie 
desse loro, specialmente d'estate, il tempo 
di svaporare prima eh' esae potessero pene- 
trare neh* interno ; e che al presente che 
questo letto di foglie più non esiste , e che 
il seno della terra è aperto dalla cultura, le 
pioggie , le quali hanno la facoltà di imbe- 
verlo , vi formano de' serbatoi più durevoli 
e più abbondanti. Ma io gli farò riflettere 
che, (siccome le pioggie souo colà abbon- 
dantissime, il. terreno totalmente permeabile 
dall' ncqua e il freddo molto sensibile, poisa 



perciò il caldo d' estate arrivare dopo T ab- 
battimento del bosco a sciogliere P acqua 
agghiacciata varii piedi sotterra, mentre noi 
poteva prima, cioè allorquando era coperta 

da piante. Umfrcville ha infatti osservato 
nella Baja d' Hudson che il caldo facea di- 
diacciare il terreno nudo alla profondità di 
4 piedi , e il terreno coperto di alberi api- 
tanto alla profonditi Hi a. Se Volney si fosse 
rammentato di quanto gli disse Shaw , che 
cioè al tli là del 46.° di latitudine boreale 
la terra trovasi nell'America settentrionale 
continuamente agghiacciata, non avrebbe tras- 
curata la spiegazione che abbiamo noi data 
a si raro fenomeno. 

I paesi i quali hanno molti boschi , mas- 
sime su montagne alte, non mancheranno 
mai di acqua sorgente : perciò 1' Italia su- 
pcriore , posta fra le Alpi e gli Appennini, 
potrà per infiniti secoli avvenire servirsi dei 
suoi navigli, godere de" suoi pesci, vantarsi 
delle sue praterie , trai- profitto dalle suo 
risaje, e introdurre qualsiasi rotazione agra- 
ria applicabile al suo clima. Finché si con- 
serveranno le selve di pini e di querele vi- 
cine a Costantinopoli , codesta capitale non 
mancherà giammai dell'acqua, sorgente di 
cui essa abbisogna. 



TTn utile grandissimo che ci apportano in 
parte i boschi , si è quello di conservare fra 
le sorgenti dolci anche delle sorgenti salee, 
sulfuree od in altro modo utili. Distruggete 
i boschi di S. Angelo e di Samano nel Pi- 
ceno, e cesserà in gran parte il fiumicello di 
S. Angelo e cesseranno con esso le sorgenti 
salse. Cobì i boschi mantengono le salubri 
sorgenti di Trescore nel Bergamasco , di 
Rabbi e di Pejo nel Tirolo italiano, di Bor- 
mio e di Massino nella Valtellina , ec. 

11 Tevere era sicuramente più ricco d' ac- 
que in allora che il console Paolo Emilio 
navigò contr' acqua sul medesimo sopra la 
famosa galera costrutta da Filippo re di Ma- 
cedonia, statagli lasciata da Quinzio Flami- 
nino , ma da questi riacquistata su Perseo , 
la quale era grandissima, aveva 16 ordini 
di rematori ed era ornata delle spoglie del 
re vìnto : e più grande d'allora eralo a' tempi 
di Tazio, quand'esso, secondo Servio, chia- 
mavasi Bumone, e più ancora quando Evan- 
dro ed Ercole approdarono alle sue foci , 
alla qual epoca aveva il nome di Albula. 

Il Numico prima della fondazione di Roma 
era un fiume considerabile, giacehè vi si af- 
fogò Anna, sorella di Didone, e poi Enea me- 
desimo; ma col l'abbattere della selva Aricina, 
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dond*esso proveniva, si ridusse il medesimo 
ad un piccol fonte, al quale soltanto poteasi 
attingere 1' acqua per lavare gli arredi di 
Vesta : ma questo fonte mancò di poi esso 
pure per avere ridotto a coltivo i -terreni 
superiori ed avervi eretto delle fabbriche. 

Il Metauro era più grande al tempo della 
s confitta di Asdrubale, e il Ticino era cer- 
tamente più gonfio d' acque allorché i ca- 
valarmati di Scipione ftir battuti dai Numidi 
di Annibale : chi ne dubita, potrà, senza con- 
sigliarsi colla storia , riconoscerlo e dalla 
vastità de' loro letti e dalla quantità e qua- 
lità dei sassi , ed in ispccie dei ciottoli che 
trovansi lungh* essi alle falde degli Appen- 
nini c delle Alpi. 

L'Agogna, la quale perdette il suo primo 
nome cedendolo alla città di Novara , è sem- 
pre povera di acque; la Tosa sopra Domo- 
dossola, o direm piuttosto la Deveria alle foci 
della ToBa non avrebbe arrestato , massime 
d' inverno o di primavera , un sol istante i 
Cimbri dal guadarla, se fosse stata men grande 
del presente. L* Arbogna non esiste che di 
nome ; 1* Olona non è che una roggia ; il 
Seveso è un filo d* acqua ; il Mella va di- 
minuendosi ; 1' Adda non è più un fiume 
maestoso e navigabile ; le aride arene del 
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Serio e di molt' altri fiumiciattoli sono atte- 
stati umilianti della primitiva loro grandezza. 
Tutti i fiumi della Lombardia , eccettuato , 
1' Adda , T Adige , il Tesino ed il Po , ei ri- 
sentono del torrente; rovinosi ed altieri per 
poco, poveri d'acqua e quasi inutili per 
lungo tempo , somiglianti perciò al ruscel- 
letto orgoglioso di Fulvio Testi. 

Il Iago Gerundio', come quello di Vadi- 
moiie ed altri dell* Italia meridionale , non 
e 1 e più; quello presso Confienza è pure 
sparito, e quello di Vinzaglio va sparendo; 
1' Eupili sì è diviso in tre stagni; molt' altri 
laghetti cangiami in paludi e pantani ; il 
Verbano non osa più diramarsi nel!' Ossola, 
e in generale le rive de' nostri laghi vanno 
sempre più dilatandosi , e certamente si di- 
laterebbero di più se non fossersi - etenuali 
gli emissarii loro. 

Il Simoenta , questo fiume sì celebre , non 
è al presente', al dire di Tott che fu sul sito, 
se non se uu burrone ossia un alveo pre- 
cipitoso , arido , irregolare e profondo di 
un torrente il quale non vi ei forma che 
colla occasione delle pioggie. Choiseul-Gouf- 
fier cercò inutilmente nella. Troade il fiume 
Scamandro , il quale a' tempi di Plinio era 
navigabile; esso non ha più Ietto, e ne. è 
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scomparso , clic che ne dicano Grèlot e 
Wood , poiché si abbatterono i cedri del 
monte Ida, da dove esso traeva la sua sor- 
gente. 

Se pertanto si continuerà a tagliare i bo- 
schi delle Alpi e degli Appennini , né il Po 
sarà più oltre il re dei fiumi , uè 1' Italia 
sarà più oltre la sede di Flora. So vvenghia- 
moci che l'isola di Scalimene, ossia Lenno , 
manca nel) 1 estate dì fiumi e di acque per- 
chè non ha boschi. E che ? Le valli Seriana 
e Parina nel Bergamasco , ed altre in altre 
proviacie vanno già mancando di sorgenti. 
Non altrimenti la bella e ricca valle di Mont- 
morenci ed altri tratti della Francia comin- 
ciavano già , per attestato di Rozier e di 
altri, a disseccarsi, ad isterilire ed impove- 
rirsi , perchè T avidità osò far,si suo ciò che 
era della posterità, manomettendovi le selve. 

Erisitcone , soccorso invano dalla protei- 
forme Metra , muore di sete per aver ta- 
gliata una quercia nel cui cavo abitava una 
Amadrìade . . . Così Ovidio, e Nicandro di 
Colofone , e t greci storici avanti di lui , 
additar seppero che col taglio de* boschi si 
esauriscono le fonti. 

Volete accrescere le aeque al Ticino e 
air Adda , onde catrame dei nuovi navigli 
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per la fertilizzazione degli erieeti del Nova- 
rese e del Milanese, per una irrigazione più 
abbondante, per dna navigazione più ùcuxa? 
si cessi dal fare a man bassa sui boschi del 
cantone Ticino, del Novarese, del Comasco 
e delia Valtellina ; si cessi dalla coltivazione 
de' grani o delle viti su pendii troppo rapidi 
lungo l'Adda e il Ticino, e lungo le acque 
che vi inetton foce ; s' impedisca ogni disso- 
damento di bosco; si conservino ad alto 
fusto i boschi che sono capaci di addivenirlo, 
e si cuoprauo di piante le cime tutte delle 
montagne del cantone Ticino, del Novarese, 
del Comasco e della Valtellina, ove il freddo 
non osti alla vegetazione loro : il faggio , il 
pino silvestre, gli abeti, il larice, 1* ontano 
bianco ed altri alberi per le montagne meno 
alte, e le andromede , le betule , il pino 
zimbro e mugo ed altre piante per le mon- 
tagne più alte, varranno a sprezzare i geli 
di quelle alte regioni, a richiamarvi le nubi, 
a sostenervi le terre e a mantenervi le sor- 
genti. 

XI. 

La traspirazione delle piante è un veicolo 
al fluido elettrico ; questo vi si scarica a 
poco a poco e senz' alcuna sensibile o ma* 
nifesta esplosione , allorquando moki sono 
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i pumi su cui si diffonde : perciò le nubi 
anche temporalesche cessano di lanciar ful- 
mini ove striscino fra' boschi. Forse la li- 
cenza militare deli 1 esercito di Serse non la 
perdonò ai cedri del monte Ida , e perciò 
fu alle sue falde replicatamente fulminato : 
ma anche senza codesta circostanza dovealo 
essere più dì qualunque altro , poiché ar- 
mato di picche e di lande colla punta d'oro. 
Plinio ci raccouta che si dovette cessare dal 
costruire le torri tra Terraciua e il tempio 
di Geremia , poiché vennero tutte abbattute 
dai fulmini ; se si fossero presso le mede- 
sime piantati dei larici od altri alberi altis- 
simi , porto opinione che sarebbero rimaste 
per la maggior parte illese. La Alisia e la 
Lidia andavano, secondo Stefano, Straberne 
ed altri, soggettissime alla ceraunobolla, os- 
sia alla frequenza dei fulmini, perchè erano 
prive totalmente di alberi. 

Lascieremo agli storici la cura di verifi- 
care se la betula e la quercia attraggano 
preferibilmente alle altre piante il fulmine , 
se il faggio lo allontani, se l'abete ne venga 
spiralmente assalito , e se il fico e il cedro 
( giacché l' alloro fu visto dal professore 
Valeriani percosso dal fulmine) non ne ven- 
gan tocchi giammai; ed osserveremo soltanto 
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che F elettricità par essere necessaria alla 
vita di alcune piante da spina , benché ric- 
che di materia coibente dell'elettricità, cioè 
di resina. 

Il larice attrae spesso il fulmine : l' ispet- 
tore Ranzetti osservò di sovente dei larici 
Ì quali erano stati percossi dal fulmine, in- 
tatti i pezzi e gli abeti , co 1 quali erano 
frammisti ; il sottispettore Sartorelli ha ve- 
duto sul "Vfeissenstein tra Nuova-Tedesca e 
Petersberg nel Tirolo italiano una quantità 
considerabile di larici fulminati , e intatti i 
pini zimbri eh' erano in una vicina e più 
grande elevazione : gli alpigiani del Nova- 
rese , della Valtellina e del Tirolo tengono 
per siffatto motivo discosto dai loro abituri 
il larice : il castagno vien di frequente ful- 
minato anch'esso; e Giulio Ossequente, il 
quale fece la storia dei fulmini caduti in 
Italia da Romolo all'Era volgare, ci ha in- 
segnato che la maggior parte di essi cadde 
sulla cima degli alberi, ed in ìspecie dei noci. 

Non è inverisimile che il fulmine per- 
cuota , siccome crede de' Rossi Marcelli , or- 
dinariamente quegli alberi i quali o per ma- 
lattia o per vecchiezza si erau resi impotenti 
al continuato esercizio delle proprie funzioni. 
Alcuni alberi , cioè uà gelgo a Novara , e 
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variì larici presso Radein uri Titolo italiano, 
tocchi dal fulmini;, vennero da me ricono- 
sciuti guasti e ammalati prima della percos- 
sa ; perciò il castagno, soggetto com'egli b 
alla carie, viene spesso fulminato. Ma anche 
indi pendente mente dulie anzidette occasioni 
sembra che alcuni alberi abbiano a venir 
fulminati anche a motivo di altre occasioni 
che vagliono a interrompere la catena elet- 
trica; cosi nel larice mi pare verisimile che 
tale interruzione dipenda dalle raccolte dL 
lesina che trovansi qua e là nel legno , sic- 
come osservò Duhamcl ; nella quercia di 
Tournefuri , delta da Plinio aliflea , ed in 
alni alberi ramoruti ed aventi le biforcazioni 
dei rami ad angolo quasi retto , dal corru- 
gamento della corteccia e dai nodi che esi- 
stono alle biforcazioni; nel noce, e forse in 
moli' altre piante , per avere ricchissimi di 
sugo i rami e dissucchiato talora il fusto , 
o le radici, oppure viceversa. 

È pure probabile che gli alberi vadano , 
secondo Piccini , soggetti alla percossa elet- 
trica ascendente, ma solo durante la pletora 
discendente, alla qual epoca essi non tras- 
pirano e non tramandano vapori , e con 
essi alcun fluido elettrico ; e che al rove- 
scia durante la pletora ascendente vadano 
essi sottoposti ai fulmini discendenti. 



Gioja osserva che dal 1784 a questa parte 
le temutale sono divenute nel Comasco e 
□ella Valtellina più frequenti, perchè, ta- 
gliati gli alberi, non vi sì potè scaricare l'e- 
lettricità atmosferica : Gemershuuseu ci as- 
sicura che la Germania va presentemente 
più di prima ai fulmini soggetta ; e bei» a 
ragione lo deduce egli dai tagli inconsiderati 
degli alberi, ed in ÌBpecie delle querele sparso 
nelle campagne : il Piceno e il Veneziano 
imparino da quest' esempio a rispettarle di 
più. Soma ed altri comuni del regno non 
verrebbero di frequente fulminati, qualora, 
invece di conservare sotto il mal inteso gua- 
dagno, ma ben inteso pretesto del concime, 
gli criceti, gli avesse r messi a bosco, e cir- 
condato avessero il paese loro di alberi al- 
tissimi. 

Milano ben di rado vien fulminata , seb- 
bene T atmosfera sua sia di frequente som- 
mamente elettrizzata ; i fulmini cadono sui 
pioppi, e su altri alberi che la attorniano e 
la abbelliscono; e se avesse nell'interno fre- 
quenti giardini provvisti di alberi alti, i ful- 
mini che vi cadono talvolta , non le reche- 
rebber danno. Cosi la parte orientale della 
provìncia di Quìto, benché soggettissima ai 
temporali , uou rieonosce il danno dei fui» 



mini, poiché r elettricità vi ai ecarica sulle 
piante colà abbondanti. L'uso di abbellire 
di piante alte i giardini , i passeggi ed i 
viali delle città non merita adunque soltanto 
la lode del naturalista e del letterato , ma 
quella ben anche dello statista e del filan- 
tropo. 

Una quercia, un noce, un pino, un piop- 
po , alla distanza di alcune tese da un fe- 
nile , da una capanna, da una casa, sono 
sufficienti per guarentirle. Alcune quercia 
salvano, per attestato di Zwìerlein, dai ful- 
mini Bruckcnau ; Boitza in Transìlvatiia ri- 
mase sempre intatta dai fulmini, perchè essi 
amano , siccome vid* io stesso in sul sito , 
ferire di preferenza le piante che cuoprono 
la vetta del monte che le sovrasta : così le 
piante che stavano davanti al chiostro di 
Fraucnberg presso Fulda lo salvarono sem- 
pre dalla percossa elettrica. I monaci, ed 
in ispecie i francescani avevano pertanto messo 
a profitto l'osservazione col piantare avanti 
alle chiese loro degli olmi , dei pioppi , dei 
fraggirngoli , dei tigli, delle quercie, dei pini 
ed altri alberi alti , robusti e durevoli. 
XII. 

La gragnuola i meno frequente nelle pro- 
viiicie selvate che in quelle deuudate di bo- 
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«chi ; quindi la parte inferiore della Valtel- 
lina , per attestato del sottispettore Pinaroli 
e dei più vecchj di que' contorni , vien ora 
frequen temente devastata dalla grandine, per- 
chè nella parte alta settentrionale vi si ab- 
batterono i boschi. Bevilacqua Lazise osserva 
parimenti che le grandini devastatrici sono 
nel Veronese per l' istessa causa più fre- 
quenti. 

La siccità poi e la freddezza dei venti 
successivi alla gragnuola, dipendente da ab- 
bassamenti degli strati superiori dell' atmo- 
sfera , siccome dimostrarono Volta e Confì- 
gliaccbi , va a recar danno in siti lontani 
5o ed anche 100 miglia da dove cadde la 
gragnuola; per cui anche a questo riguardo 
la Polizia amministrativa ha diritto ed ob- 
bligo di ostare ad ogni diboscamento arbi- 
trario sui monti. 

Abbattuti i boschi e dato maggior adito 
ai venti, è per sè chiaro che i temporali 
saranno più frequenti, e gli scrosci d' acqua 
più improvvisi; siccome poi pel difetto dei 
boschi Bulle montagne meno frequenti sono 
su queste le pioggie e minore l'assorbimento 
dell'umido che portano le nubi; perciò i 
nembi sono anche più impetuosi e straboc- 
chevoli. Ciò che rammentiamo fu da Bevi- 
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lacqtia Lozise osservato nel Veronese , dai 
sottispettori Piuaroli e Carboni nella Valtel- 
lina , dall' ispettore Bramani nel Comasco , 
dall' ispettore Beccalossi nel Bergamasco , e 
dal sottispettore Sartorelli, da me e da altri 
in diversi paesi diboscati. 

Non altrimenti degli scrosci d'acqua, piìk 
frequenti , più violenti e più copiosi sono 
divenuti su certe montagne e fra certe gole 
i nevi*chj. Se noi abbatteremo i boschi al 
Brenner , allo Spluga, al Scmpìone, al Monte 
Cenisio , al S. Bernardo e su altri passi , i 
nevischj vi si renderanno più frequenti e più 
pericolosi. Osservazioni fatte da persone pra- 
tiche ed avvedute attestano che i nevischj 
reserei o più frequenti o più pericolosi iu 
varie situazioni fra le nostre montagne: ao- ' 
che i passi secondar] del Col Briccone del 
Tonale e di Cadili nel Tirolo italiano, e di 
Aprica , della Manina ed altri fra noi cai- 
stenti , sono divenuti pericolosi. 

XIII. 

I boschi danno origine alle sorgenti non 
tanto perchè rattengono colle loro radici il 
terreno e l'acqua di cui resta impregnato, 
quanto perchè assorbono molta parte del- 
l' acqua istessa che cade. Senza accennare 
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P esempio dì Costantinopoli , ove il bosco 
che dà origine alle sue fonti ò tanto folto 
che chi vi età eotto non resta mai bagnato 
dalla pioggia , porterò 1' osservazione fatta 
tu quel platano , sotto il quale rimase per 
tre ore Licinio col suo seguito senza nem- 
meno accorgersi che per tutto quel tempo 
avea dirottamente piovuto. È dunque certo 
che le foglie delle piante assorbono molta 
acqua: io ho osservato talvolta secco total- 
mente per alcuni piedi il terreno all' in- 
torno del fusto dei pezzi , dei platani , dei 
faggi , delle quercie e di altri alberi , ben- 
ché fosse poco prima dirottamente piovuto. 
Il vantaggio che emana da siffatto assorbi- 
mento non è già solo quello di apprestare 
un nodi-imeneo necessario all' albero , oppure 
quello dì aumentare la massa dell' ossìgeno 
nell' aria per la decomposizione dell' acqua, 
ovvero quello dì mantenere le sorgenti, ma 
quello ben anche di impedire gli straripa- 
menti de' fiumi , le inondazioni e la forma- 
zione degli stagni e delle paludi. In fatti 
molti paesi sono malsani a motivo di colali 
straripamenti: il Veneziano comincia per ciò 
ad essere in molti tratti insalubre. Leggete 
le storie, e vedrete come la Magna Grecia 
e il Sanaio, per avere trascurata l'economia 
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dei boschi e dell' acque , da regioni salubri 
divennero malsane. Gli abitanti dovettero 
colà abbandonare la pianura e ritirarsi sulle 
montagne: se non che fatto ivi a man bassa 
sui boschi, sì aumentò il male a dismisura , 
c quelle regioni divennero d'allora in poi 
spopolate , povere , squallide e mortifere. 

XIV. 

Lo straripamento de'fiumi non deesi tanto 
alla quantità delle acque eh' essi portano , 
quanto all' innalzamento ed appianamento del 
letto dei fiumi , perchè diminuito resta il 
corso delle acque loro, accresciuta quindi , 
giusta le sperienze di Castelli, Frisi e Men— 
gotti , la massa delle acque in ragione in- 
versa della loro velocità. Nel Veronese i fiumi 
per questi stessi motivi traboccano, al dire 
di Pollini e Lazise , dagli elevati loro alvei 
sui sottoposti seminati; e per questo motivo 
tanto terreno va perduto lungo il corso delle 
Cclline, della Trebbia, della Sesia e di molti 
fiumiciattoli e torrentelli , ma che pur cau- 
giansi talvolta in ampii rovinosissimi fiumi e 
torrenti. Se si continuerà a fare a man bassa 
su i boschi del Modenese , del Reggiano , 
del Parmigiano, del Piacentino, deli' Oltrepò 
e «lei Monferrato, le cui xuontague sono per 
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lo piti calcari , la rovina di Ferrara verrà 
accelerata, poiché il letto del Po si alzerà 
sempre più, e il pericolo dei debordamento 
di questo fiume si farà maggiore .... Tr«-n- 
tiui ! pensate indarno a difendervi dalla Pep- 
sina coli' alzarne il letto, se non impedite 
i guasti dei boschi nel Pergiuese , e se non 
coprite di alberi le montagne presso cui esso 
scorre. 

XV. 

Esposta alle vicissitudini di caldo e di 
gelo , di luce e di tenebre , di secco e di 
umido , non che a)!' elettricità , a varii gaz 
e ad altri agenti naturali, la superficie delle 
montagne , forza è che si decomponga , si 
sciolga, si sfasci e precipiti. Quelle Pro- 
vincie le quali hanno montagne calcari, deb- 
bono temerà più di quelle che sono com- 
poste di graniti, di scisti e di serpentini; 
perciò più le provincie confinanti cogli Ap- 
pennini che non quelle confinanti colie Alpi. 
Pel taglio inconsiderato dei boschi, frequenti 
sono nel Tirolo italiano, nel Modonese, nel 
Reggiano, nel Piceno, negli Abruzzi ed in 
altre provincie dell' Italia le divinazioni , le 
lavine e le fraue ; e non infrequenti sono 
nel Tirolo italiano que' siti ove lo storico 
compiange la .morte del viaggiatore tran- 
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qnitlo o del contadino che riposava , od 
inorridisce fin anche al racconto della sven- 
turata catastrofe, nella quale una falda stac- 
catasi da un monte sobbissò e coprì dei vil- 
laggi interi. La città di Sirolo al di là di 
Ancona precipiterà forBe fra poch'amii, co- 
me Umana nell'Adriatico; chè troppo tardi 
parlò colà contro V amor di patria la ra- 
gione , e con essa la necessità di coprire di 
alberi , di erbe e di terra i monti decom- 
ponibili dalle acque: e se i Governi italiani 
non prescriveranno di coprire di alberi prov- 
visti di lungo fìttone gli Appennini ed altre 
montagne , massime calcari , la cui superfi- 
cie piana faccia coli 1 orizzonte un angolo di 
40 gradi almeno, dovranno venir essi accusati 
di colpevole negligenza, ed anzi di inumani- 
tà; il menomo danno che ne potrà nascere 
sarà quello delle dilamazioni. Così Koutschut- 
koi , villaggio della Tauride , sdrucciolò ab- 
basso per alcune centinaja di passi tutt' in- 
tero éd intatto, ed anzi adorno degli alberi 
da* quali era circondato. 

XVI. 

Basta leggere le osservazioni dì Buffon per 
assicurarsi dei cangiamenti e degli abbassa- 
menti delle mouiaguc, specialmente calcati, iu 
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tatto il globo; nel Tirolo e fra gli Appen- 
nini sono popolari e frequenti siffatti esempi- 
Dopo di essere stato sciacquato il terriccio, 
vien portata abbasso dall' acqua tutta la terra 
vegetale , perchè solubile iu essa e perchè 
non pia trattenuta dai tanti appoggi e dalle 
tante resistenze diagonali , che le presentano 
le radici e la terra medesima che inferior- 
mente le giace. Si formano dei solchi, i quali 
Bono tanto più vicini quanto c più solubile 
la terra , e maggiore P impeto e la quantità 
dell'acqua; dopo ciò la terra cade a brani, 
a falde e a larghi tratti ben anche, massime 
ove il corso dell' acqua formi de' solchi che 
intersechino i primi, ed ove uno strato oriz- 
zontale più solubile dell* acqua , o più de- 
componìbile dall' atmosfera e dal variar delle 
meteore , soggiaccia ad altri più solidi ma- 
cigni. Voglia il cielo che, convinto il popolo 
della necessità di lasciarvi coperta di boschi 
la superficie, abbiasi finalmente ad allon- 
tanare il pericolo che , come al convitato di 
Dionigi , sovrasta a molti do' nostri fratelli 
o de' loro figli ! 

XVII. 

Tolti gli alberi , i quali rassodano il ter- 
reno , dividono le acque e trattengono le 
nevi , chi uon conosce che frequenti debhoa 
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essere fra le nostre montagne le valanghe ? 
Li vina lungo nel Tirolo meridionale, Carona 
nella Valle brembana debbono , come An- 
dermatt nella Svizzera , la loro esistenza ai 
boschi che li salvano dalle valanghe : se 
però col permettervi il pascolo alle capre e 
col non porre argine ai danni che minacciar li 
possono , e molto più poi col diradarli trop- 
po, o col tagliarli, e massime coli' estirparne 
delle piante , si torri parte della resistenza 
che offrir si può alle nevi ed alle valanghe, 
gli è indubitato che presto o tardi verranno 
esse ingojate o rovinate da quest' ultime. 
La Valtellina, il Novarese, il cantooe Ticino 
ed altre provìncia andranno costantemente , 
più del Tirolo italiano e dei paesi situati 
lungo gli Appennini , sottoposte a siffatto 
danuo , poiché essendo le montagne loro 
meo solubili , ed anche perciò più rapide , 
più facile ne sarà sempre lo stacco e la di- 
scesa. A ciò dà mano anche 1' altezza mag- 
giore delle montagne , giacché colà nevica 
anche in que* mesi ove su montagne men alte 
piove. Molte delle valli dell'Italia superiore 
possono portare il nome di Valle tremola, per- 
chè sono, come la Valle tremola del cantone 
Ticino, esposte a terribili ed improvvise va- 
langhe pel difetto di alberi e per la puperficie 
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liscia e ad inclinazione supcriore al 4').* 
coli' orizzonte. La strada medesima del Sem- 
pione va soggetta a siffatto danno per non 
aver rispettatole selve che la accompagnano. 

XTI1T. 

Dove havvi pianta, ivi non manca terric- 
cio vegetale ; questo è composto di resti di 
■vegetabili e minerali disfatti , ai quali spesso 
si uniscono le spoglie ed i cadaveri infra- 
cidati degli animali. Alla cima delle monta- 
gne i licheui ed i muschi, indi la soldanella 
alpina, il sedo nereggiante, alcune sassifraghe 
ed altre erbe, e la driadc ottopetala, il sal- 
cio reticolato , le andromede , il ramno pu- 
milo , V azalea prostrata , e qualche altro 
arboscello cominciano a decompome la su- 
perficie , e siffatta decomposizione unita alla 
loro propria va preparando la base alla ve- 
getazione di più ragguardevoli piante. 

Alle acque è dato di sciogliere e strasci- 
nare abbasso le terre , e quanto è in esse 
solubile o incapace a resistere al loro im- 
peto : ove loro non si offrano radici di piante, 
terra e vegetabili che le rattengano e le assor- 
bono , s' uniscon esse in rigagnoli , e poi in 
ruscelli ed in torrenti, i quali, rotolando 
«eco pietre , sasti e rottami , inondano le. 
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campagne, rovinano gli argini e cagionano 
infiu iti disastri : basta consigliarsi con Mcn- 
gotti pur convìncersene della realtà. 

Ove però non mancano i boschi , ivi le 
acque si dividono in mille piccioli rigagnoli, 
i quali danno bensì una quantità molto mi- 
nore di acqua , ma di una costante durata : 
quelle acque poi le quali sono sovrabbon- 
danti, portau seco parte del terriccio sciolto, 
e questo serve a concimare i terreni della 
pianura. Le cosi dette bonificazioni fatte colle 
acque del Po non sono altrimenti che de- 
positi di argilla e calce miste a terriccio ve- 
getale, somiglianti perciò ai depositi lasciati 
dal Nilo. 

Che siffatto trasporto di terriccio vegeto- 
auiinale abbia realmente luogo , ciò resta , 
panni, provato non solo dall'analisi delle 
terre deposte e dalla fecondità delle mede- 
sime, ma sibben anche dalla osservazione di 
Patria, di Saussure e di altri, i quali tro- 
varono costantemente la stessa quantità di 
terriccio vegetale tanto nei boschi di cento 
che in quelli dì quattrocento , cinquecento 
e più anni. 

Ma da qoe* pendii di monti , dove 1* avi- 
dità osò, malgrado la minaccia di Vairone, 
distruggere i boschi per introdurvi le vigne, 
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e molto più poi per seminarvi i cereali , le 
acque che ne provengono sono prive di ter- 
riccio e di altre sostanze fertilizzami, sebbene 
vogliali essere più torbide e più dense. Ma 
uè Cerere, nò Verrinino , nè Pomona , nè 
Bacco concessero a lungo i loro doni in 
qae* siti da dove scacciate ne vennero le 
Amadriadi, e Silvano e Fauno e Paue : gli 
è ia Fame che vi comparve e vi si mantenne, 
finattantochè , crésciutevi e decomposte a 
più riprese le erbe e gli arbusti , vi si pre- 
parò del terriccio il quale servì di base agli 
alberi. Così i solchi, di cui, secondo Acerbi 
ed altri viaggiatori, veggonsi le vestigia sulle 
pendici delle montagne nella Scozia , nel 
paese di Galles, nel Nord dell' Inghilterra , 
nella Svezia , nella Norvegia e uell' Islanda , 
non sono , sebben dopo secoli , coperti che 
di muschi e di eriche , e passeranno degli 
altri secoli prima che vi sorgano quelle fo- 
reste cui V avidità ardì di atterrare per in- 
trodurvi i cereali. 

XIX. 

Danuo i boschi materia alla formazione 
delle selve sotterranee , ossia degli strati di 
lignite. La pianura della Luigiana e della 
Giorgia occidentale presso il Mississipi so- 
vrasta a banchi immeusi di alberi non ancora 
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decomposti, i quali serviranno per molti secoli 
avvenire di combustibile allorquando l'avidità 
del guadagno avrà spoverito di alberi quelle 
proviiicie. Questi alberi ebbero io parte il loro 
sepolcro sul sito ove nacquero , ma per la 
maggior parte veniicrvi deposte dalle acque 
di quell'ampio e maestoso fiume, il quale 
ricevuti gli aveva dall' Ohio e da altri rovi- 
nosi fiumi e torrenti provenienti dalle mon- 
tagne alleghene , apalache e da altre, 

1 selvaggi , meno certamente dei Romani 
alla Zwìderzee atterriti , dovettero spesso 
lottare colle piante galleggianti su quelle 
acque. Non altrimenti I* Inghilterra ed altre 
regioni settentrionali confinanti col mare deb- 
bono gli strati di lignite, e fors' anche quelli 
di litantrace ( giacché è verisimile che varii 
litantraci e per sino lo stesso litantrace piceo 
abbia , secondo Voigt , ad annoverarsi fra le 
ligniti ) non già alle proprie selve ingojate 
dai fiotti , ma bensì alle piante trasportatevi 
dal mare e condottevi da fiumi che, cammin 
facendo, le svelsero dalle montagne o da siti 
declivi. È noto che le ligniti delle coste 
della Norvegia, della Scozia ed anche del- 
l' Inghilterra consistono in gran parte di al- 
beri che crescono nell' America c persino 
neh" Asia, Leggete Forster ed altri viaggia- 



DigiiizGd &/ Google 



tori , e vedrete come i fiumi della Russia 
portino legname al mare , il quale poi sul- 
l 1 Oceano galleggia e vien deposto sulle sue 
spiaggie. Osservate le rive del mare , e ve- 
drete in molti siti i rudimenti della forma- 
zione degli strati di lignite. 

Se però si anderà più oltre distruggendo 
i boschi , non solo la nostra posterità non 
potrà godere del sovreouuciato vantaggio , 
ma i poveri stessi , nostri contemporanei , 
non godranno più alle falde delle montagne 
della favorevole occasione <1Ì procurarsi , 
■ebben con istento e pericolo, parte della 
legna da fuoco col pescare e raccogliere nel 
frangente delle fiumane il legname che seco 
strascinano i torrenti. 

XX. 

Insieme al terriccio vegetale etrascinano 
le acque dai boschi fiori, foglie, frutti, Bcorza 
e radici delle piante, larve, bruchi ed uova 
d' insetti , non che altri prodotti dì piante 
ed animali viventi o vissuti nei boschi ; pa- 
scolo gradito agli- abitatori dell' onde. 

Infatti, perchè mai la Sesia, la Tosa • 
l'Adige sono più ricchi di peBci del Metauro, 
del Potenza, del Panaro e di altri fiumi, se 
non se per la quantità maggiore del nodrimento 
5 



eh* eset trovano Delle acque ? Ferrara non 
godrebbe della pesca dello storione se le 
acque del Po non fornissero a questo un 
alimento abbondante. 

Il Tibisco era , giusta 1* attestato di varii 
storici , ricchissimo di pesci ; gli Ungaresi 
soglion dire che quel fiume consisteva per 
due terzi d' acqua e per uu terzo di pesci ; 
presentemente però la pesca vi si è diminuita 
d' assai , e ciò perchè i boschi in 'Fransi! vania 
e nell' Ungheria alta , da dove provengono 
il Tibieco e i confluenti suoi, vi si distrussero 
per le miniere , per la fabbricazione della 
potassa e per l'incuria nel rinnovarveli. Non 
fu già per lo eparo del cannone , ma sibben 
solo pel" dimagramento delle acque del fiu- 
me di S. Lorenzo che il merluzzo va spa- 
rendo dalla sua baja. 

Tolto il nodriraento agli animali, è lo stesso 
che sopprimerne la razza : quindi è ebe i 
pesci, la cui vita è intrattenuta dai prodotti 
de' boschi, cesseranno dì moltiplicarsi nelle 
acque che ne provengono. Aderisco quindi 
al parere dì Rauch , il quale crede che pel 
taglio smodato delle foreste nel dipartimento 
de' Pirenei orientali siasi reso raro il tonno 
alle coste di quo' contorni. Pochi sono i pe- 
sci ì quali, al pari della trota alpina, si 



pascano di zanzare o d' altri insetti svolaz- 
zanti sub" acqua, e la pluralità dei pesci an- 
che carnivori , allorché non piccioli , si ali- 
menta per lo più di vegetabili. 

Col diminuirai de' boschi dovranno di- 
minuirsi anche gl'insetti; e questa diminu- 
zione potrebb* essere di grave danno allo 
Stato : ma io noti isvilupperò qui questo 
importante soggetto , ed accennerò soltanto 
che varii fra gl'insetti sono utilissimi all'uo- 
mo , e che molte sublimi destinazioni hanno 
essi a compiere e molto superiori a quelle 
che il vulgo si crede. 

Noi non vanterem certo i rettih" e gli an- 
fibj viventi ne' nostri boschi ; ma non perche 
poca è da noi la quantità dei rettili ed an- 
fibj utili all'uomo, dovrassi perciò niegare es- 
sere i boschi la colla di quelli, e spesso spesso 
il ricovero di questi. Se noi non starno Ame- 
ricani per adorare V Aroaru e 1* Antide fra i 
primi , od Egiziaoi per venerare il Cocco- 
drillo tra i secondi , non possiamo nondi- 
meno dimenticarci che si questi che quelli 
e molt* altri tra codeste due elussi di animali 
non siano utilissimi all' uomo o ad altri ani- 
mali, e non servano ad altri importantissimi 
fini dal Creatore stabiliti. 

Molti uccelli vivono d' insetti, e la plura- 



liti vive di prodotti delle piante. È grandis- 
simo 1' utile che alcuni uccelli producono 
od occasionano ai boschi , n& per provarlo 
fa mestieri dell' attestato dei cacciatori : trovo 
perciò inutile il soffermarmi a dimostrarlo , 
mentre l' evidenza me ne toglie fortunata- 
mente 1' obbligo. Se copriremo le vette dei 
monti di betule , di pino inugo e di alim- 
eli, noi vedremo a moltiplicar visi i fagìaui, 
i francolini, i grangalli, i piedilepre ed al- 
tri uccelli ricercati e preziosi. 

Anche i quadrupedi amano i boschi. La 
Germania net tempi antichi aveva alci e rau- 
giferi; e le Alpi sarebbero più abitate da 
orsi, lupi, daini, volpi, tassi, camosci, 
scoiattoli , martore ed altri animali , se non 
si fossero abbattuti molti boschi. Persino le 
fiere carnivore ed abitatrici de* paesi caldi 
amano le selve. Abbattete le foreste del 
Thibet, e vedrete a sparirne la tigre reale 
ed altre razze di animali preziosi che nou 
trovansi che colà. Che ciò vero sia, ben Io 
attestano le osservazioni di Barrow, Le Vail- 
knt ed altri; e che ciò eia noto, ben lo 
dimostra il mezzo con cui gli abitanti del 
Capo si salvarono in perpetuo dai loro arti- 
gli : infatti coli' aver essi tagliato per trenta 
leghe i boschi formaronsi un antemurale con- 
tro le fiere suddette e gli Ottentotti. 



Se noi non trarremo a profìtto foreste 
montane per moltiplicarvi le fiere , il po- 
tremo bene per promuovervi la propagazione 
di varie martore , camosci , vigogne , daini, 
cignali , scojattoli ed altri animali utilissimi. 
Il bisogno di conservarsi la caccia e i vano 
taggi che ne provengono, indussero ■ Sibc- 
riani ad avere per dogma di religione, tic- 
come Gmelin ci racconta , il non diboscare 
le selve per formarne dei. campi. off^tf 

XXI. 

■[ : ì^t vihun t :imì ■-■■■■•ì 

A stentò si crederebbe che le selve e ,il 
viver selvaggio abbiano un influsso sulla forza 
e sul carattere dell' uomo : eppure non è 
possibile esentarsi dal dare a siffatta opinione 
qualche peso. Forse l' idea o la certezza del 
rifugio nella selva, forse la rozzezza dei co- 
stumi , forse il sentimento della propria ro- 
bustezza , forse il difetto delle cognizioni, e 
fors' anebe qualch' altro motivo meri lodevole 
e giusto, rendono il montanaro ed il silvicola 
ardito , audace ed ostinato ? I popoli silvi- 
coli e cacciatori furon sempre più arditi de- 
gli altri, e nemici di ogni schiavitù; gli è 
quindi probabil cosa che i. Siberiani , al dire 
di Genovesi, conservino religiosamente le 
selve non tanto per conservarsi la caccia, 
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quanto per mantenersi Dell' indipendenza. 
Nello stesso paese il valligiano ha una fiso- 
Domia ed un genio differente da quelli del- 
l' alpigiano. L* Umanità ebbe la sua prima 
culla nelle selve , e questa V hanno tuttora 
i Selvaggi nell' America settentrionale , gli 
Ottentotti nell' Africa e gli Antropofagi nel 
Brasile , gente tutta robusta e pressoché 
inattaccabile da malattia. I primi abitatori 
della Sicilia , se crediamo ad Omero , erau 
giganti ed abitavan le selve. Gli antichi Ger- 
mani erano molto più forti in allora che 
1' Alemagna era coperta di selve; e Franklin 
ben a ragione sostenne che 1' abitar fra le 
ielve non valse a diminuire la forza e la 
salute del più forte e più sano de* popoli, 
l'Americano. I Galli non hanno più quelle 
membra toroee che avevano ai tempi ante- 
riori a Plutarco, ed in allora che erano lor 
sacre le selve e venerabili ì Druidi. 

Non è già eh' io consigliar voglia agi* Ita- 
liani P abitar fra le selve , no : ma potrò 
sempre consigliar loro di conservarsi quelle 
che ne avvicinano e circondano gli abitati. 
Vadasi fra le nostre Alpi , e veggasi qual 
forza posseggono , di qual salute godono e 
a qua! età arrivano i nostri montanari ; e 
lodisi poi, se lo si può , la breve , frale e 
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travagliosa Tita dei cittadiui. Che d'altronde 
le selve servano di difesa , ben mei dirà il 
Tattico, e ben me lo dimostra la storia di 
tutti i secoli. Quante volte non rifugiossi 
colà 1' uomo persegui tato , disgraziato o col- 
pevole ! 

XXII. 

Tutti i boschi , sia alle falde delle mon- 
tagne che nelle valli o nelle pianure , mo- 
strano o poco o molto , e qua! più qual 
meno, l'influsso che esercitano i boschi po- 
sti sulle giogaje e sui clivi de* monti. Sic- 
come poi quelli o circondano gli abitati , o 
sono ad essi vicini od almeno ad eguale li- 
vello , così è che meritano un' attenzione 
maggiore , se non dallo Stato , almeno dai 
cittadini che vi abitano da vicino. 

1° I boschi rassodano il terreno; quindi 
arrestano le dilatazioni delle rive de' fiumi. 
All' esistenza di molti comuni è tanto neces- 
saria la presenza di ub bosco lungo i fiumi, 
quanto sacro debb' essere ed è ad Andermatt 
nella valle d' Orsera il bosco che lo salva 
dalle frane del monte. Noto era ben ciò allo 
stesso Licurgo, il quale fra i tre giuramenti 
degli Adizioni alle Termopìti comprese pur 
quello di non deviare , sì in pace che ia 
guerra , ii corso dei fiumi. 
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a.° Rassodando i boschi il terreno, impe- 
discono essi gli sfranamenti del medesimo , 
e pongono con ciò ostacolo al precipitare 
de 1 sassi , noni che all' innalzamento dell* al- 
veo de' fiumi. Una doppia fila di robusti 
alberi da fittone rassicura le sponde di un 
fiume più di un muro e dì un respingente 
qualunque. Perciò la sorveglianza pubblica 
debbe stendersi su tutti i boschi confron- 
tanti co' fiumi , non dovendo esser lecito al 
proprietario degli alberi V esporre i fondi e 
le sostanze altrui , e dei tratti fin anche di 
paese, a danneggiamenti gravissimi. 

3.° Anche le provincie piane, basse e me- 
ridionali sono più soventi bagnate dalle piog- 
gic, se pure abbiano de' boschi. Lungo il 
Po, lungo il Reno, il Danubio ed altri fiu- 
mi maestri le pioggìe sono piò frequenti per 
1' attrazione che esercitano sulle nubi non 
tanto le acque dei fiumi , quanto le cime 
degl'i alberi. In fatti alla frescura dei boschi 
debbesì il condensamento dei vapori , cioè 
la formazione delle nubi ed il richiamo della 
pioggia; e questo è, al dire di Blumenbach , 
1' unico motivo per cui le isole della Zona 
torrida ricche di boschi sono di sovente ba- 
gnate delle pioggìe, mentre raolt' altre in siti 
distanti a 5 , 3o e piò gradi dalla linea equi- 
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nozìale si arroventano e si calcinano , per 
cosi dire, sotto la sferza del più inclemente 
soie. Per questo «tesso motivo i deserti, per 
non aver dato vapori al cielo , non vengono 
inumiditi che di rado e solo da pioggie tem- 
poralesche. 

Volete richiamare le nubi, e formare delle 
sorgenti? Piantate dei boschi di piante alte, 
massime resinose e sempreverdi, in sito ove 
havvi contrasto dì venti, principalmente se 
è alto , e i vostri nipoti godranno de* van- 
taggi che avrete inteso di procurar loro. 

4. 0 Sotto il concorso della luce sviluppasi 
dalle piante molt' aria respirabile ; perciò ove 
havvi delle piante, ivi l'atmosfera è più pura. 
À Bìtche , dipartimento della Mosella , uno 
stagno grandissimo circondato da piante non 
portava vermi danno, ma non si tosto furon 
queste abbattute che quello stagno medesi- 
mo , per attestato di Rauch , vi cagionò 
molte malattie. Castigliont ha osservato che 
le febbri intermittenti resersi più frequenti 
nella Nuova-York pel taglio de' boschi , ed 
assicura che la Carolina meridionale non era 
molto malsana quando era boscata , poiché 
le esalazioni delle paludi venivano diminuite 
e corrette dai boschi che la coprivano. I no- 
stri fondi irrigatori! cessano dall' esserci di 
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grave danno perchè sono circondati di al- 
beri. Se si generalizzeranno la mirica ceri- 
fera , la oissa acquatica , la quercia bianca 
palustre ed altre piante crescenti nelle pa- 
ludi e traspiranti molto gas ossigeno , noi 
non temeremo più dalle risaje, dai prati e 
dal cotanto diffamato miasma paludoso. 

I medici dell' antichità spedivano a Candia 
i pneumonici per respirarvi 1' aria balsamica' 
dei cipressi : gli è infatti certo che gli al- 
beri , come assorbono, cosi pure traspirano 
materie gasiformi o combinate coi gas: Iepa- 
han debbe ai platani la sua salubrità, Barin 
nella Siria e Ravenna da noi la debbono ai 
pini , Roma agli abeti e Milano ai pioppi , 
ai ealci e ad altre piante che attorniano i 
prati e le campagne , e fanno ecorta alle 
acque ed alle strade, non che ai liriodendri, 
ai platani , alle falsacacie , ai tigli , agi' ip- 
pocastani e ad altri alberi che ne abbel- 
liscono la città. 

5. ° Non solo però esalano le piante un'aria 
ossigenata , ma inspirano pur anche il più 
grande nemico della vita , il gas acido car- 
bonico. Doppio pertanto ei è il beneficio che 
ci apportano i boschi , quello cioè di torci 
un male e di apprestarci un bene. 

6. ° Come le frondi ed i frutti degli alberi 
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nutrono i pesci , cosi 1* ombra loro e le loro 
radici servano a proteggere i loro amori e 
ftìfenderli dai nemici, e gì' invitano a de- 
porvi le loro uova. 

1° I boschi col coprire il suolo impedi- 
scono la volatilizzazione troppo rapida del- 
l'acqua, e le dau tempo dì filtrare e mante- 
cere dappoi le sorgenti. I piani di Ninive , 
di Babilonia, della Caldea, di tutta quasi 
l'Asia minore e dell'antico Egitto, i quali 
erano altra volta ridenti, fecondi e ricchi di 
sorgenti e di ruscelli , non hanno più che 
dei pozzi cY acqua cruda e sono sterili per 
V unico motivo che vi si abbatterono i bo- 
schi..... Ottomani, Egiziani, Etiopi , appo i 
quali il bisogno fe' sacre le sorgenti, volete 
moltiplicar queste anche fra le nude arene, 
su i più infuocati deserti? piantate dei bo- 
sebetti di alberi alti che resistono ai calori 
più grandi , come acacie , cerei , adansonie , 
borasB) , corife , saghi , datteri , dracene , 
swietenie , fichi , ematossili , ec. , e sotto i 
medesimi introducete degli arboscelli , come 
sommacchi , tecome , sparti , ginestre, gine- 
strooi, citisi, viti, lonicere , smilaci, ec. , c 
sotto questi dell* erbe perenni , e godrete 
anche colà del vantaggio di frequenti e sane 
fonti. 
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8. ° Dalle sorgenti, dai ruscelli e dai fiumi 
coperti o guerniti di alberisi volatilizza non 
•olo meno acqua , ma esBa conservasi ben 
anche molto più fresca : il nume Cidno era 
per tal cagione si freddo , che poco mancò 
non costasse la vita ad Alessandro che ba- 
gnar vi si volle. 

9. " Non altrimenti che i boschi sulle vette 
de' monti , cosi quelli della pianura richia- 
mano non solo le pioggie e l'elettricità, ina 
ben anche le rugiade. Ove non mancan bo- 
schi, ivi le rugiade sono talora tanto abbon- 
danti che BOttentrano all' ufficio della pioggia: 
benché le piante, dalle sperienze di Hales, 
non assorbano rauta rugiada quanto le acque, 
sono esse ciò nullameno in istato di assor- 
birne di più della terra anche umida. 

Epperb quanto sia il vantaggio che ci 
procurano le abbondanti rugiade , bea Io 
conosce quello il quale sa che varie con- 
trade della Persia , la provincia di Quito 
ed altre regioni caldissime , ove durante 
la state non piove quasi mai , riconoscono 
□elle rugiade abbondanti un supplemento 
alle pioggie. 

Alle rugiade abbondanti deve forse il Cairo 
la soppressione naturale della peste : io in- 
fatti ho' osservato nella rugiada la facoltà di 
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decomporre il veleno pestilenziale , petec- 
chiale, miliare e vaccino. Non è quindi ir- 
ragionevole il supporre che la Numidia vada 
perciò quasi sempre soggetta alla peste , 
perchè, col mancarvi de' boschi , men frequenti 
o meno abbondanti son colà le rugiade, 

io. 0 I boschi richiamano l'umidità che 
sovrabbonda ncll' atmosfera : ufficio certa- 
mente utile per l'uomo, massime d' inverno, 
e nei casi in cui il barometro accusa la 
leggerezza dell' aria. Caldaro nel Tirolo ita- 
liano , Craveggia Dell' Alto Novarese , Vezza 
nel Bergamasco, Bormio nella Valtellina, ec. 
godono non di rado del sole, mentre i bo- 
schi loro vicini ed al medesimo livello di 
essi veggousi coperti di nebbie e di nubi t 
cosi il corso deli' Ohio e le immense foreste 
che gli fanno corteggio , vengono , al diro 
di Volney , contrassegnati da un fiume aereo 
di nebbie. 

ii." Le selve ritardano i geli e promuo- 
vono il digelo. I boschi i quali difendevano 
dal nord la città del Nuova- York , atterrati 
che furono, la sottoposero , per attestato di 
Caetiglioni , a più rigidi inverni ; e non al- 
trimenti Roma , abbattuta una vicina abe- 
taja , andò altre volte sottoposta allo sci- 
rocco. Chi ama vedere anticipata la prima- 



- 7 8_ 

vera e ritardato P inverno , pianti un bosco 
di alberi resinosi sempreverdi al nord del 
•uo fondo. 

Se gli stagoì d'acqua, i quali, siccome 
in Francia, in Boemia, in Moravia ed al- 
trove, servono di vaste peschiere, fossero 
circondati di alberi sempreverdi , impedi- 
rebbero essi colle l'or masse serrate, almeno 
al raargiu loro , la congelazione dell' acqua 
e conserverebbero V aria ai pesci. 

ia.° Le piante colle lor foglie, co* fiori, 
co* frutti e cogl* insetti concimano il terreno , 
e le radici loro collo smuoverlo , col de- 
comporre le pietre e col proprio sfacimento, 
ajutano a fertilizzarlo , e lo rendono abile 
alla coltivazione de* cereali. Come la natura, 
fa sì che i licheni ed i muschi preparino 
sulle montagne la base alle piante; cosi le 
felci, le ginestre, le eriche, i polipori] ed altre 
pianticelle preparano al basso il fondo per gli 
alberi , e questi lo tramandano dappoi pre- 
parato ed abile alla coltivazione de* cereali 
e delle altre erbe utili. Passiamo a conside- 
rare il suolo su cui vegetano da secoli le 
selve negli Stati-Uniti d 1 America, nel Bra- 
sile ed anche da noi al Montello ec, e ve- 
dremo quanto sia esso ricco di Terriccio ve- 
getale. Ma gli erìceti del Milanese e del 
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Novarese saranno anche dopo mille anni 
inabili a portar alberi se vi si sradicherai! 
sempre le eriche , le ginestre e tutte le al- 
tre .pianticelle. Il poco terriccio vegetale de- 
gli ericeti costa dei eccoli alla natura , e 
collo svellere le eriche che vi crescon sopra, 
ed esporre il terreno all'azione del sole, 
diam mano alla sua diminuzione, promovendo 
la volatilizzazione delle sostanze che lo com- 
pongono ; se noi sapremo prestare ajuto alia 
natura , porremo entro pochi lustri aumen- 
tare il terriccio , vedremo in meno d'un 
secolo a vegetarvi, anche col metodo di 
Buffon e di Castiglioni , degli alberi mae- 
stosi ed utili , e varremo a procurare ai no- 
stri successori un terreno abile quanto mol- 
t* altri alla coltivazione delta vite , di altri 
alberi fruttiferi e fin anche dei cereali. 

i3.° I terremoti sono frequenti dopo lunghe 
siccità; perciò i boschi col richiamare le sor-r 
genti ajutano ad impedirle: non è quindi 
difficile a credersi che la Germania ed al- 
cuni siti posti fra le Alpi e fra i Pirenei 
vadano presentemente soggetti ai terremoti 
per avervi tagliati i boschi. 

14. 0 Sebbene i più vasti strati di lignite 
debbano 1* origine loro agli alberi strasci- 
nati dai torrenti e deposti dai fiumi o dal 



mare alle lor rive e spiaggie , parrai nonni- 
men certo e incontrastabile che varii fra 
quelli abbiano da richiamarsi da quegli al- 
beri i quali , o per vecchiaja o per malat- 
tia o per violenza esterna qualunque, cad- 
dero colà e rimasero dove sorsero. I piai , 
gli abeti, i larici e faggi, le nisse, gli on- 
tani , i frassini , varie gleditsie , quercie , 
salci e molt* altri alberi crescon pure anche 
■ti i cadaveri de' loro compagni. 

Innegabile poi si è la formazione degli 
strati di torba , più dai vegetabili nati in 
sul sito e ne' boschi, che non da quelli 
trasportativi da altro luogo. Il terriccio nero 
di varii tratti degli Stati-Uniti, del Belgio , 
dell* Olanda e di altri paesi dipende più 
dall'erbe e piante vivaci o dagli arboscelli, 
che non dagli alberi disfatti : così la torba 
del Belgio e dell' Olanda è per lo pili com- 
posta di sfagno palustre e di mnìo serpil- 
lifoglio, i quali crescevano in quelle umide 
antichissime foreste. 

XXIII. 

Se a tutti i vantaggi sovrenunciati noi 
aggiungeremo ì profitti che trar si possono 
dagli alberi ( il che dimostrerò io per esteso 
nel!' opera sugli Alberi e sui Boschi che già 



da vari! anni sto scrivendo ) noi non potremo 
non persuaderci della necessità di conservare 
tutti que'boschi i quali possono esserci diretta- 
mente e positivamente utili, e tutti quegli altri 
la cui distruzione potrebb* esserci dannosa. 
XXIV. 

Quantunque innegabili e molteplici sieno 
i vantaggi che ci procurano i boschi , non 
■arà però mai che questi debbansi cotanto 
generalizzare quanto a taluno , più schiavo 
del bel dire che della verità , più amante 
della propria inclinazione che del bene co- 
mune, più intelligente di lettere che dell'eco- 
nomia pubblica , è sembrato. La natura ha 
introdotti e diffusi ì baschi sui monti e lungo 
i fiumi più che altrove ; ed è ivi che debbonsi 
conservare o rimettere , poiché sono essi 
que* boschi cbe più di tutti gli altri possono 
prosperare , più di tutti gli altri servono 
agli alti fini cui la natura gli ha destinati , 
e più facilmente degli altri possono venire 
utilizzati. I colli sono per le piante frutti- 
fere , e le pianure pei cereali , pei prati e 
per altre coltivazioni annue. 

Humboldt e Bonpland dicono cbe i boschi 
consistenti di uua «ola essenza, esistenti nel 
Canada, nell'Europa e nell'Asia boreale, di- 
mùiuiscQBO,per l'estensione loro irresistibiles 
6 
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la popolazione degli Stali , separano le na- 
zioni conterminanti , frappongono alle loro 
comunicazioni e al loro commercio ostacoli 
più forti che non i monti e ì mari. Ben- 
ché queste proposizioni , prese in astratto , 
sìeno tutte vacillanti e in qualche modo 
erronee, poiché vi si considerò per causa ciò 
che è effetto ; gli è nondimeno indubitato, 
che al nord dell' Europa , dell' Asia e del- 
l' America ( e se non ne' boschi di una sola 
essenza e di alberi grandi, almeno in quelli 
composti di più essenze e segnatamente di 
betule curve, di rovi, di clematidi, di agri- 
fogli, di rose, di rododendri, di lazzcruoli, 
di ginestreti , di ruschi , di ramni , di gle- 
ditsie , di robinie, di citisi, di edere, Ioni- 
cere, ec.) a cagione .del difetto delle strade, 
a motivo degli animali che vi stanziano e 
dell' umidita che proteggono , possono i bo- 
schi in qualche modo produrre alcuni dei 
danni superiormente enunciati. 

Il primo bisogno è quello della sussisten- 
za; una provincia pertanto la quale va ricca 
di popolazione, debbe, preferibilmente ad 
un'altra che ne sia scarsa* avere men bo- 
schi: quindi il nostro paese, a cui manca un 
commercio attivo di tutt' altro che di grani 
c sete, non dovrà mai moltiplicare di so- 
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verchio i boschi , poiché l 1 unico mezzo di 
sostenersi giace nelf agricoltura : e le reu- 
dite dello Stato mancherebbono in uno con 
quello de' particolari, se i fondi, che ora sono 
censiti a grano, a prato, a vigna, ce. do- 
vessero, come saria hcn giusto, venir censiti a 
bosco. Non ti tema dunque che il nostro Go- 
verno abbia a coprire di selve le ridenti no- 
Itre pianure, siccome fe' Ciro nell'Asia minore. 

Cessino quindi alcuni scrittori dal riportarci 
che ne* primi 170 anni Roma non aveva altri 
tempi che quelli degli alberi; noi non li se- 
guiremo : non ci si imponga che i Druidi ave- 
vano, e che varii popoli della Siberia hanno 
tuttora, per sacre le foreste; noi le avremo 
per care, ma non mancheremo di abbatterle 
allorché -saranno adulte: non ci si faccia pre- 
sente che gli Unni, gli Scandinavi, i Vandali, 
gli Alani, i Goti e i Visigoti pullulavano nella 
foreste; noi apriremo il ouornoBtro alla spe- 
ranza di non venire mai più molestati da loro , 
poiché anche in que' paesi le foreste tonosì 
accortamente diminuite , e il terreno vi si b 
messo a migliore coltura. 

- ■ • ■ XXV. 

Moltiplicando soverchiamente i boschi , il 
cielo d' Italia diverrebbe malsano e torbido , 
le pioggie vi si farebbero più frequenti o 
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durerebbono più a lungo , e le nostre sor- 
genti minerali diminuirebbero dì Virtù. La 
tenebre cimmerie esìstenti alla costa occi- 
dentale dell* Italia -, dalle quali Omero , se- 
condo Plutarco , prese le sue immagini del- 
l' inferno e di Plutone , erano originate da 
basse ed umide foreste. La Guiana andava 
per si fatto motivo soggetta ogni anno ad 
una pioggia semestrale , la quale costringeva 
gli uomini a ritirarsi sugli alberi e formarvi 
i loro abituri. Non altrimenti 1' antica Ger- 
mania , la quale comprendeva 1' Olanda e il 
Belgio, aveva, al dire di Seneca , un inverno 
perpetuo , un cielo triste ed un suolo ste- 
rile , perchè , per testimonio di Tacito , er* 
tutta selvosa. 

Se noi aumenteremo alla pianura sover- 
chiamente i boschi, danneggi eremo colle neb- 
bie la fìorificazione e la fruttificazione dei 
cereali ; vedremo intisichire e morire gli 
ulivi, gli agrumi , la vite e moli' altri al- 
beri fruttiferi ; andremo soggetti a maggiori 
malattie , e soffriremo un freddo grande. Gli 
è infatti soltanto a motivo dei boschi , cioè 
dell 1 umidità eh* essi proteggono , che l'Ame- 
rica settentrionale andava, ed in alcuni siti va 
tuttora , sottoposta a rigidissimi geli, cosicché 
anche gl'indigeni tremativi d'estate pel freddoj 
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e si duro clima si osserva al 4S. 0 di latitu- 
dine settentrionale , cioè al grado sotto cui 
giace Milano. In qua! altra parte del mondo, 
se non se nell'America settentrionale, s'ag- 
ghiaccia al di latitudine sì australe che 
settentrionale lo spirito di viuo poco sopra 
del livello del mare ? Ben saggi furono per- 
tanto quei della Virginia, della Nuova In- 
ghilterra e di altri paesi dell' America set- 
tentrionale , i quali eoli' abbattere varii bo- 
schi aumentarono la coltivazione delle piante 
annue, richiamarono su loro il sud-est, e 
eoo esso luì una vegetazione più viva. Non 
altrimenti lodevoli saran tempre quelli della 
Guiana e del S urinarti , i quali coli' aver ab- 
battuto parte de' loro boschi vi diminuiron le 
pìoggie che gli inondavano : l' insalubrità di 
quelle regioni vi si è ora, per attestato di 
Paw, Robertson, Castigl ioni, Voltiti y, Jefferson , 
Humboldt e Bonpland , diminuita d' assai , 
vi si è aumentata la coltivazione di piante 
più utili ed anzi necessarie , 1' umidità vi si 
è scemata e vi crebbe la popolazione. 
XXVI. 

Dal contesto della presente Memoria resta 
pienamente dimostrato che i boschi hanno 
un influsso grandissimo su qualunque Stato , 
e che perciò tanto importante pei Governi 
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J" impedire il dissodamento e il taglio arbi- 
trario dei boschi , quanto il non permettere 
1' arbitrario 1 riuaelvamento de' terreni , nel 
primo caso si può togliere allo Stato uu 
lucro futuro , e i del secondo il presente : 
Rayiial, Lancisi, BulFon , D ubarne! , Raucb , 
Jefferson., Zwierlein, Hartig, Voluay e molti 
altri ce lo attestano , e il fin qui detto lo 
dimostra abbastanza. I boschi, possono ri- 
scaldare le zone settentrionali e quelle che 
sono ad una grande elevazione sul livello 
del mare (art. VI e VII ) , e possono rin- 
frescare le pianure e le regioni meridionali 
(art. Vili); essi possono arrestare un vento 
sì buono che cattivo ( art. Ili ) , e causare 
altri rilevantissimi cangiamenti .ed effetti : 
tocca al Governo, come a torre gli inutili 
e i nocivi , cosi; a conservare quelli che ap- 
portano vantaggio, o l'esigerne de' nuovi 
ove ne venisse dimostrata la necessità. Se 
Gregorio XIII mise a repentaglio la salu- 
brità dì Roma col taglio di un bosco che 
la riparava dall' umide e soffocante scirocco , 
Sisto V coli' abbatterne un altro la purgò e 
rinfrescò esponendola al nord. 

Come il vocabolo di coltivazione , usur- 
pato negli Stati-Uniti invece di quello di 
dissodamento dei boschi e riduzione di uu 
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terreno a coltivazione annua , fa già ricono- 
sciuto mancante ed assurdo , stante che col 
diboscamento sì tolsero in parecchie situa- 
zioni dei mezzi di coltivare altri terreni, ed 
al rovescio i boschi vogliono essi pure, 
come qualunqne altro aggregato di piante, 
venir coltivati ; così l'espressione di Catone, 
il quale dice che , trattandosi di piantare è 
assurdo 1' esitare a farlo , 4 per noi più de- 
gna dì riflesso che di emulazione; Roma ab- 
bisognava siffattamente di combustibile e di 
legna d' opera e da costruzione , che dovea 
trarla in gran parte da paesi lontani; ed è 
perciò che Cicerone inculcò di far tutto pei* 
aumentare il legname ed i boschi , e dì torre 
tutto quanto fosse a ciò di ostacolo. Ma il 
regno Lombardo-Veneto non e in sì trista 
situazione , e non vi cadrà mai più finat- 
tantocliè i boschi saranno sotto la pubblica 
sorveglianza; quindi i "nostri fiumi ed i nostri 
navigli manterranno bastantemente ed in per- 
petuo forniti di combustibile e di legname da 
costruzione e da opera i nostri cantieri, le no- 
stre abitazioni e tè arti nostre , coi legnami che 
crebbero lungo i fiumi e sulle Alpi retiche , no- 
nché, carnichee giulie, o sui promontori! loro. 

XXVII. ■ . . • 

Presso Ì Romani era attributo e dovere 
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di uno dei coneoli la sorveglianza e la con- 
servazione dei boschi , onde coli* estermi- 
nio de' medesimi non si ponesse per av- 
ventura mai a repentaglio la salubrità delle 
Provincie e di Roma , ed affinchè non man- 
casse mai il legname necessario alle costru- 
zioni navali , civili e militari , alle arti e 
pel fuoco ; finache si ebbero tali cure , sa 
ne ottennero pure tali risultati. Non altri- 
menti in Inghilterra , in Francia , in Ger- 
mania , in Russia , in Danimarca, io Isvezia, 
negli Stati-Uniti d'America, nel Brasile ed 
in altri paesi , la scienza de' boschi fa parte 
della scienza di Stato, e la sorveglianza e 
l' amministrazione de' medesimi è affidata a 
magistrati illustri ed autorevoli , ed appog- 
giata validamente dalla suprema podestà. 
Tutti i Governi hanno in questi ultimi tempi 
pensato alla prosperazione de' boschi : uè 
già solo i Governi di Stati contermini al 
mare , giacché e Salisburgo e Monaco e 
Dillenburgo e Deseau e Diiben e Walters- 
hausen e Pforzbeim e Baden , ed Ebrach e 
Dorpat ed altre città, ove havvi degl'istituti 
forestali , non sono confinanti col mare. Se 
la sublime Porta ha esentato da ogni impo- 
sta , carico ed obbligo i distretti di Hendeck 
e Dutchec sul mar Nero nella Natòlia sotto 
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il solo obbligo di conservarvi i boschi da 
costruzion navale -, che non dovrà farai da 
Governi più energici in paesi più freddi , più 
civilizzati e più popolati , e perciò più bi- 
sognosi c4i legname? 

Non perche dunque nel passato secol» 
non esisteva da noi an assennato regola- 
mento forcatale , dovraaai perciò cessare dal- 
l' averlo, e molto meno dall' introdurne uno 
più ragionevole e più adattato per noi del 
presentaneo : anche a Vienna non si co- 
minciò- che nel i8i3' a sorvegliare esatta- 
mente i boschi ed a l conservarli con fer- 
mezza.: O ci vantercm noi forse dell' igno- 
ranza degli antichi tempi , mentre tutte le 
Dazioni civilizzate ti cuoprono a gran tratti 
di obblio ? Crederem noi di prestare un 
omaggio alla pia memoria delle passate età 
col rigettare le scoperte , le invenzioni , i 
miglioramenti , le provvidenze utili intro- 
dotte dopo tai tempi? No: il momento di 
sortire dal nulla è già da ino! t' anni giunto 
anchei per noi. A Vienna esiste Un istituto 
forestale , ed ogni provincia dell* Impero 
conta degli abili ufficiali forestali : il Go- 
verno d' altronde protegge la Direzione dei 
boschi; esso non valuta le futilità e i pro- 
getti apparentemente utili allo Stato , tua Jigj 
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all' interesse privato; esso non giudica o mi- 
sura V attaccamento al Sovrano dall' attac- 
camento ai pregiudizi > a ' ,e mancanze ed agli 
errori antichi ; esso sa discernere le persone, 
e valutarne i detti e conoscerne le viste . . . 
Lungi quindi da uoi il timore che il saggio 
ed avveduto nostro Governo non abbia a 
proteggere e far sorvegliare i boschi, mas- 
sime <ì" alto fusto e singolarmente quelli esi- 
stenti sulle montagne e lungo i fiumi : se 
dall' un lato torrà egli l' incaglio all' uso 
della proprietà, non lascierà dall' altro in 
balia di ciascuno il danneggiare coi dibo- 
scamenti o con inconsiderati tagli de* boschi ., 
o con nuove piantagioni , de' tratti di paesi 
e fors' anche lo Stato intero : 1* economia 
politica, l'umanità e la giustizia lo consi- 
gliano e lo impongono. 

I legnami della ■ Lombardia possono per 
fiumi e per canali venir condotti al mare : 
come quelli del Montetlo , del Canseglio , 
di Cajada, di Cen«da ed altri del Veneziano, 
cosi quelli crescenti lungo il Po , il Ticino , 
l'Adda, ec. , o in siti vicini ai medesimi fiumi, 
potranno far di sè mostra sul Mediterraneo 
c sull'Oceano. Oltre la marina - potranno e 
l'artiglieria e le fortificazioni contare in per- 
petuo sul legname loro necessario. Ma se 



Digitizod by Google 



- 9 i - 

lo statista non onora di tutta la considera- 
EÌone le selve , non solo mancherem liuÌ o 
i nostri successori del legname utile alla 
marina, alt 1 artiglieria ed alle fortificazioni, 
ina non avreoi nemmeno legname bastevole 
da fabbrica , o buono per le cave, od utile 
alle arti ed ai mestieri , e nemmen forse 
la legna necessaria pel fuoco. Avvertasi a 
questo riguardo che i boschi utilizzabili 
Bono ridotti alla metà forse di quanto eranlo 
un secolo fa ; eh* essi , per essere stati in 
t;i'an parte ridotti a ceduo , somministrano 
0 minor quantità o inferiore qualità di le- 
gna; e che il loro incremento, col trascu- 
rarne la seminagione e la coltivazione', va 
sempre più diminuendo , • dilazionandosi 
con ciò sempre più il giro dei cagli. Dal 
che ben si evince come il prezzo del legna- 
me , non ostanti i replicati eccitamenti dati 
dal Governo pel ritrovamento e Taso del 
litantrace, della lignite e della torba, e mal- 
grado le osservazioni e dimostrazioni a ciò' 
relative di Pini , Amoretti, Gioja , Martori , 
Blocchi, Laziae e le mie proprie, sia già 
salito al triplo di quanto era un secolo fa; 
e »e non fosse la licenza che ci avesse pro- 
curato quantità di legna , lo avremmo pur 
visto a maggiormente aumentarsi; I danni 
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che soffre l' Italia per l' intemperanza dei 
tagli, dei boschi , lo abbiamo già osservato , 
non son menomi , ed essi s' accresceranno 
senza dubbio negli anni avvenire , se non 
vi porremo un pronto ed energico riparo. 
In tal caso i nostri nipoti pagherebbono 
pur troppo il fio della scioperaggìne nostra 
e delle nostre colpe; chè in allora ne Metra 
rassettare potrà gli Erisitconi , uè Fallade 
rinverrà più l'albero a lei sacro , nò Bacco 
s' incoronerà forse più di fruttiferi pampini. 
Prima per tanto che sì dura sorte ci tocchi , 
o graviti sugi' innocenti nostri successori , 
•ì pe usi dagli Stati limitrofi come si agisce 
dal nostro ad arrestare ogni danno che mi- 
naccia la prosperità delle selve ; stau queste 
•otto l'egida dei Governi, uè si possan esse 
menomare e molto meno distruggere o fon- 
dare che col loro assenso ; via sopra tutto 
coli' ingannevole prestigio e col vieto pre- 
testo dell' inceppamento della libertà dì usare 
de' propriì fondi, onde autorizzare ciascuno 
ai tagli dei boschi , giacché, come dei fiumi, 
così dei boschi i più rilevanti , non può V in- 
dividuo di uno Stato , qualunqu' ei siasi , 
averne che l' uso, Rammentiamoci a tal uopo 
con Beccaria che la proprietà è figlia primo- 
genita « non già madre della società j sov- 



venghìamci che Colbert avea preveduto la 
rovina della Francia dalla distruzione dei 
boschi ; penetriamoci della importanza di 
quanto fu detto in questo scritto; armiamoci 
contro i progetti della vendita dei boschi 
comunali , la quale sarebbe 1* ultimo tracollo 
dei medesimi e la rovina dei comuni , au- 
menterebbe la miseria fra' monti e ne di- 
scaccerebbe la popolazione , e per la con- 
secutiva distruzione dei boschi accrescerebbe 
i disastri meteorici , le malattie e ì danneg- 
giamenti sui monti, sui colli ed al piano: 
nemico dello Stato e della patria sia colui 
il quale propone la libertà di diboscare ì 
terreni onde censirli poi da vantaggio , tanto 
più che non havvi ornai più bosco che bui 
terreni sterili, ed havvi anzi delle vigne , dei 
prati e dei campi , i quali dovrebbero venir 
ridotti a bosco : imparisi a combinare e con- 
fondere , se pure ne sinm capaci , il bene 
individuale con quello dello Stato ; e poiché 
ci se ut t aio da tanto da paragonarci alle più 
colte nazioni, seguiamle anche nello studio, 
nella operosità, negli stabilimenti. SI : se vo- 
gliamo conoscere e mantenere esattamente 
l'economia de' boschi, non altro miglior mezzo 
trovar seppero i più illuminati Governi di 
quello di creare uu regolamento forestale, e 
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commetterne l'esecuzione ad intelligenti e ze- 
lami ufficiali forestali dipendenti gli uni dagli 
altri, e tutti insieme da un solo capo... Posto 
adunque che tale è l'ordine vigente nella Mo- 
narchia Austriaca, tale certamente sarallo pure 
anche da noi, ove già dal 1808 esiate un ordine 
forestale consimile , e dove il bisogno di 
sorvegliare agli infiniti ed interessantissimi 
boschi comunali , per la maggior parte posti 
sui monti , o costeggiami i fiumi , è mag- 
giore che ovunque. Ma pensino i legislatori 
che F ultimo dei vautaggi procedenti dai 
boschi allo Stato si è quello della rendita 
finanziera ; avvertili bene che 1' ordine fo- 
restale il quale andrà ad introdursi , verrà 
sentito e giudicato più dalle età future che 
dalla presente ; considerino essi il clima e 
il suolo del nostro paese ; confrontino le 
9pecie degli alberi indigeni e naturalizzati 
che vi crescono , non meno che la qualità , 
la quantità e l'estensione dei boschi, coi 
bisogni , col commercio , colle arti e coite 
consuetudini nostre , e giudichino. Immor- 
tali , dirò anch' io eoa Zwìerlein , saranno 
que* reggenti i quali sapranno condurre alla 
sua perfezione 1* economia de' boschi. 

ri se. 
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